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Questo dramma fu rappresentato per la prima volta 
in Ancona al teatro delle Muse dalla drammatica com- 
pagnia Romana diretta da Luigi Domeniconi , il 17 
marzo 1849. 
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GIOACHINO , 

CLAUDINA 

LODOVICO 


vecchio mercante. 
I suoi figli. 


TOMMASO , olandese. 
TOMMASINO , suo figlio. 
CECILIA , amica di Claudina. 
DOROTEA, governante. 




La scena ò in Itali» 



ATTO PRIMO 


Giardino — A destra la casa di Gioachino — A sinistra 
un pergolato — Nel fondo , di prospetto , un muro 
con cancello di ferro — Molti vasi di fiori qua e lA 
rar la scena — Un tavolino e sedie. 


SCENA PRIMA 

Claxidina e Cecilia stanno cogliendo fiori nelV un 
vaso e nelV altro e li depongono via via in un panie- 
rino che entrambe tengono sospeso ad un braccio. 

Clan, (sarà vestita di bianco; cappellino di paglia a 
larga tesa; le pende dal collo un grosso meda- 
glione d’oro smaltato) Carina t carina tanto 1 {co- 
gliendo una rosa). 

Cec. {avrà anch^ essa un cappellino di paglia; con 
vivace giovialità cogliendo un fiore) Bella! bella, 
bella 1 

Clan, {chinata verso un vaso) Che cosa? 

Cec. Questa vainiglia; guarda, guarda com'è gra- 
ziosa I E senti che soave odore ! 
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10 L’ ULTIMO ADDIO 

Clan, (facendole vedei'e una rosa) E questa rosetta 
appena sbocciata ? É proprio un amore. , 

Cec. Oh ! la rosa !... Si, è un bel liore, non lo nego, 
ma pare che faccia pompa della sua vaghezza; 
la vainiglia invece piace per la modestia de’suoi 
fiorellini e ricrea colla soavità del suo profumo. 
(sempre cogliendo fiori) Oh ecco qui un tulipano. 

CAau. Gettalo via, non lo voglio. 

Cec. Perchè? 

Clan. Mi sarebbe di cattivo augurio. 

Cec. Ma perchè? 

Clan. Perchè è un fiore di sepolcro. Non vedi 
com’è melanconico? Gettalo via. 

Cec. Un fiore di sepolcro ? ( getta via il tulipano ) 
Via subito. Lasciamo in pace i morti e pensiamo 
ai vivi, (coglie un altro fiore) Ecco qua il mu- 
gherino; è di buono o di cattivo anguria? 

Clau. Mugherino? gentilezza; quattro viole, mo- 
destia; un garofano, amore corrisposto... 

Cec. (allegra) Amore corrisposto? Che caro fiore 
è il garofano 1 

Clau. (ridendo) Oh guardale la pazzerella 1 . . . 

Cec. Ne voglio uno anche per me. Voglio metter- 
melo qui sul seno ... (si pone un garofano sul 
petto ) Chi sa ! potrebbe essermi di buon au- 
gurio. 

Clau. Potrebbe!... oh! oh! pensieri da idillio!... 
qualche volta frullarono anche nella mia testa... 

Cec. E nella mia ! lo dipingo i più bei castelli del 
mondo ; ma un nonnulla basta a farli crollare. 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO li 

Clau. E quanta pena , non è vero, Cecilia, allorché 
il vento se li porla via come una penna di tor- 
torella?... Ma intanto codesto garofano, che speri 
possa esserti di buon augurio, mi dice chiara- 
mente che tu nascondi in cuore un segretuccio... 

Cec. {alquanto confusa) Un segreto !... 

Clau. Non dire di no, perchè lo leggo ne’tuoi oc- 
chi che vuoi rivolgere altrove e sulle guancie 
che si fanno rosse come il tuo garofano ... Oh 
non è da questo momento che io me ne sono 
accorta... Cattiva 1 {cingendole col braccio la vita) 
Hai dei segreti per me, per la tua amica, direi 
quasi , per la tua sorella maggiore ? 

Cec. {abbracciando Ctaudina) Ebbene., sì... un se- 
gretuccio c’è qui dentro {segnando il cuore) pro- 
prio nel fondo del cuore.... Te lo confiderò, ma 
ad un patto. 

Clau. Quale? di su. 

Cec. A patto che anche tu ricambi la mia amici- 
zia con uguale confidenza. Claudina mia , parlia- 
moci chiaro ; tu pure sei preoccupata da un 
pensiero . . . 

Clau. {scossa) Che dici? 

Cec. {sorridendo e prendendole la mano) Da un pen- 
siero che ti fa rivolgere altrove gli occhi, che 
li turba un tantino. 

Clau. { confusa e alquanto indispettita ) Finiscela , e 
continua a cogliere i fiori. 

Cec. Ah! c’è il secreto, c’è . . . Su via, piglia an- 
che tu un garofano c ponilo sul cuore ; {le pre- 
senta un garofano) Amor corrisposto . . . 
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12 L’ ULTIMO|ADDIO 

Clan, (con calare) No, no, io non amo alcuno . . . 
non amo che mio padre , mio fratello e te . . . 
Come hai potuto suppon’e ?... Bada bene , veh ! 
togliti di mente questa pazza idea... io non ho 
amanti, non voglio averne. 

Cec. Ihl ihl... e ti riscaldi tanto, cara la mia 
Claudina? Ora poi dubito più che mai... 

Clau. Zitta, odo la voce di Dorolea. {rivolta verso 
la casa) 

Cec. Scappa, scappa... Madama Marcolfa ! ( corre a 
raccogliere fiori in fondo alla scena) 

Clau. Ah , ah , la è per te un vero spauracchio ; 
eppure è un’ ottima donna . . . 

Cec. Sì, buona quanto ti pare e piace, ma sospet- 
tosa, intollerante, bigotta e piccosa, specialmente 
con me cui da qualche tempo tien d’ occhi 
e perseguita con certe interrogazioni suggestive, 
con certo sorriso motteggiatore e maligno . . . 
Ah vecchia, vecchia !... Voglio regalarle ... ' 

Clau. Che cosa? 

Cec. Un tulipano. 

Clau. Ah, ah, serpentello! 

Cec. (guardando verso la casa) Eccola qui colla sua 
eterna calza fra le mani... Guarda che faccia! 
(sbircia Dorotea che entra in iscena) 
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SCENA II.” 

Dorotea dalla casa e dette. 

D<>r. (veste di colore scuro, cuffia ed occhiali; ha tra 
mani una calza che sta ultimando ) Signora pa- 
drona ... ( sorridendo a Claudina , vede Cecilia e 
brontolando le dice) Signorina bella e garbala... 

Clan. E così, Dorotea , è ancor ritornalo mio padre? 

Dor. Signora no... {dopo averle guardate in silenzio) 
Molto occupate questa mattina ?... 

Cec. Stiamo raccogliendo dei fiori; speriamo che 
il raccogliere fiori anche a voi parrà un piacere 
innocente. 

Dor. {crollando il capo) Innocente, innocente... An- 
che le rose hanno le spine, che è quanto a dire 
che anche i fiori . . . Basta , basta , m’ intendo 
io... In altri tempi una ragazza non portava 
un fiore fra i capegli o sul seno che il giorno 
delle nozze; ora, appena una fanciulla sa cin- 
guettare quattro parole, si ringalluzza, e si 
adorna il petto d’ una rosa o d’ un garofano . . . 
{accennando il fiore che ha Cecilia) ed all’ una o 
aH’altro attribuisce significati non sempre inno- 
centi... Eh, so io, m’intendo io... Il mondo 
è una sentina di peccati mortali, e spesso, si- 
gnore sì, spesso anche i fiori sono peccali beUi 
e buoni. 

Cec. {ridendo) Belli c buoni?,. Ah, ah... 
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Dor. Così per modo di dire, signorina garbata. .. 

Clau. (con modi carezzevoli) Via, via, non andare 
in collera, mia buona Dorolea... finalmente non 
siamo cattive come vorresti farci credere . . . 

Dor. (siede e fa la calza) Non sono cattive. .? salvo 
errore; mi spiego; quanto a lei, signora Clau- 
dina, non dico di no; c’è assennatezza, molla 
serietà e non mai capricetti riprovevoli ; (a Ce- 
cilia) ma quanto a lei , signorina garbata, la si 
ponga una mano sul cuore e dica se non sente, 
se non sente... 

Cec. (interrompendola) Un momento, (fingendo serietà 
e ponendosi la destra sul cuore) sento... sento... 

Dor. (con aria di trionfo) Ah, ah, ah... sente, sente 

Cec. Sento il cuore che batte, (ridendo forte) 

Dor. Eh signorina bella , lo so che batte ... ma 
batte un po’ troppo ... 

Cec. Che intendete di dire ? 

Clau. (andando vicino a Dorotea ed abbracciandola) 
Spiegati, Dorolea; su via, la mia cara Do- 
rolea ... 

Cec. (va anck’ essa presso Dorotea ma dalla parte 
opposta di Claudina e V abbraccia) Parlale , cara 
la mia brontolona . . . 

Dor. (stizzita) Ma slieno zitte; mi hanno ingarbu- 
glialo il filo, mi è scappata una maglia... (a Ce- 
cilia) È inutile che la mi preghi . . . abbia pa- 
zienza, non posso dirle di più. 

Cec. Ah benedetta la compiacenza della grossa ed 
immortale Dorolea ! (abbracciandola strettamente) 
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Dot. La stia cheta... non voglio essere canzonala... 
(guardando la calza) Oimè I ecco un’allra maglia 
scappata via... Eh se il perdere la pazienza non 
fosse un peccato! Intanto sarò costretta a ri- 
cominciare la calza... Oh santo Giobbe, voi al- 
meno non aveste che fare con una calza . . . 
(cori'eggendosi) con una ragazza indiavolata corno 
questa ! 

Clan. Via, via, Dorotea, abbiamo scherzalo. Ceci- 
lia, dammi il tuo canestro, (prende il canestro di 
fiori che le porge Cecilia e lo pone col suo sopra 
il tavolino ; siede) Ecco i fiori ; componiamo dun- 
que un bel mazzo. 

Cec. ( sedendo con Claudina presso al tavolino ) Con 
lutto il piacere. 

Dot. Un mazzo di fiorii... E per farne che, se c 
lecito? 

Cec- Per farne un’offerta a santa Zita che è la pro- 
tettrice delle domestiche brontolone. . . 

Clan. No, cara Dorotea; Cecilia scherza, al solilo. 
Io preparo un bel mazzo di fiori per regalarlo 
a mio padre. Questo giorno è sacro per noi ; è 
l’ anniversario . . . 

Dor. (con calore alzandosi) L’anniversario del di in 
cui V. S. ed il signor fratello scamparono da 
quel terribile incendio che fu poi causa di tanti 
dolori a questa famiglia ... Oh mio Dio I e non 
mi sono ricordala che oggi è il selle di luglio I... 

Clau. Lodovico mio fratello presenterà a noslro 
padre un bel portafoglio con dentro il suo ed 
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il mio ritratto in fotografia ; io una bella pipa 
ed una borsa da tabacco falla da me all’ unci- 
netto . . . 

Cec. Ed io, sebbene non gli appartenga come 
parente, voglio offerirgli in segno di rispetto e 
congratulazione, un disegno a colori, nel quale 
sono intrecciati i nomi di Gioachino, Claudina 
e Lodovico. 

Clan. I nostri nomi! (bacia Cecilia) 'Cara Cecilia! 
Ed hai avuto il coraggio di conservare Ano ad 
ora il tuo segreto?... Perchè non dirmelo pri- 
ma? Ma io voglio vedere il tuo disegno... 

Cec. Vado a prenderlo... 

Dor. (quasi piangendo) Ed io . . . io . . . stupida che 
sono, non ho pensato a nulla!... Che offrire di 
bello al mio caro padrone? Se avessi finito 
questo paio di calze ... 

Cec. (sorridendo) Sicuro ! un paio di calze di cotone 
è un regaluccio molto gentile . . . Vado a pren- 
dere il disegno e ritorno subito, (entra in casa) 

Clan. Cara Cecilia! Anch’ella ha pensato alla festa 
della famiglia! 

Dor. Ma ci ho pensalo aneli’ io, signora Claudina, 
ci ho pensato molle volte durante l’anno e quando 
l’ anniversario era vicino. . . non ci ho più pen- 
salo. Che fatalità ! Io darei , non so che cosa 
per aver preparalo . . . (colta da m pensiero ) 
Ah, ah, magnifica idea! Regalerò al signor 
Gioachino un bel berretto bianco da notte. 

Clan. Sì, si, cara Dorolea; non li angustiare per 
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queslo. Tulli conosciamo quanto sia sincero il 
luo affelto per la famiglia ... D’ una sola cosa 
dovrei farti rimprovero, e gli è di mostrarti 
spesso oltremodo aspra e rabbiosa verso Cecilia. 
Ella è una cara fanciulla, figlia d’ una vedova, 
! da alcuni mesi venula ad abilare al piano su- 

: periore della noslra casa; io l’amo assai ; Cecilia 

\ è mollo giovine e mollo vivace; è una farfal- 
lelta che sorvola festosamente nel giardino della 
vita . . . (sospira) Felice fanciulla I Oh quand’ io 
aveva i suoi diciasetle anni ero lieta al pari 
di lei 1 . . . 

Dor. (mortificata) Che cosa la mi dice, signora Clan- 
dina !... Io sono aspra, sono rabbiosa colla si- 
gnora Cecilia? ... 

Clau. Si, uri poco... non te ne offendere... 

Dor. Ma ho anche le mie buone ragioni di es- 
serlo . . . 

Clau. (scossa) Ragioni?... E quali? Io credo che tu 
non possa averne... 

Dor. ( indispettita ) Non posso averne ! non posso 
averne l... mi perdoni il cielo 1... Venga qua... 
Io aveva deciso di non fargliene parola perchè... 
Ma ora non resisto più e gliela spiattello com’è. 
La signora Cecilia è buona, cara, briosa, tutto 
quello che le piace, ma... ma so io, m^ intendo 
io . . . è innamorata del signor Lodovico. 

Clau. {colla massima sorpresa) Di Lodovico ?... Di 
mio fratello? 


ultimo addìo. 
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Dor. Di suo fratello. 

Clan. Dorotea, non posso crederlo, 

Dor. Signora Claudina, lo creda; so io, m’inlendo 
io . . . cioè , io non m’ intendo niente affatto di 
queste cose d’ amore ... Ma quanto le dico è 
vero, verissimo... Ahi anche V. S. nè è sor- 
presa? {fissandola in volto) Si è fatta pallida, 
pare che tremi. . . Trema ? 

Clan, {studiandosi di nascondere la propria agitazio- 
ne) No... l’inganni... (siede presso il tavolino) Ah! 
credevo che ella non amasse che me I 

Dor. E lo credeva anch’io ... ma poi. ho scoperto 
lutto. Quando essa vede il signor Lodovico la 
gioia le si dipinge sul viso ; se il signor Lodovico 
esce di casa le si dipinge il rammarico; quando 
egli le indirizza una parola gli occhi della si- 
gnora Cecilia scintillano ed il labbro sorride . . . 

Clan. Ma sarebbe egli vero? Dorotea, io. non me 
ne sono mai accorta .. . Ah! ora comprendo 
qual’è il segreto che Cecilia nasconde nel cuore, 
ora so quanto basta del garofano che si pose 
sul petto, amor corrisposto ... 

Dor. Ah le dicevo io che anche i garofani pos- 
sono essere peccati mortali 1 

Clan, {passeggiando adirata) Crudele amica I... e non 
dirmene mai una parola! (a Dorotea) Ma egli, 
Lodovico, le corrisponde? 

Dor. Io crederei di si; e poi la scelta del garo- 
fano parla chiaro... 

Clan, (prende alcuni garofani dai canestri e gli getta 
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via) Fiori indegni I... Via da me, e anche que- 
sti... Via lutti 1 E farò svellere tutti i garofani 
che sono in giardino... Peccato 1 li amavo tan- 
to!... Ma ora non li amo più... Via tutti i ga- 
rofani, via l (calpesta alcuni fiori da lei gettati a 
tèrra) (Dio!... non l’avrei mai creduto!) {si lascia 
cadere sulla sedia piangendo) 

Dot. Dica adesso, avevo io ragione di brontolare, 
di fare il muso alla sua vicina di casa? Ma 
intanto è necessario che io scandalo finisca; la 
mia coscienza lo esige. Parlerò alla mamma 
della signora Cecilia, al padrone, e se questi è 
contento che si effettui il matrimonio tra il si- 
gnor Lodovico e la signora Cecilia, allora . . . 
Clau. (scuotendosi e con calore) Ah no ! . ... 

Dor. Oh in questo non ci so vedere alcun mal'. 
Se, colla grazia del cielo, capitasse un marito, 
lo prenderei aneli’ io . . . 

Clau. (guarda verso la porta di casa) Ecco Cecilia. 
(finge di comporre un mazzo di fiori) Va, lasciami 
sola con lei. Voglio accertarmi della sua scal- 
trezza nel nasconderini il vero... (battendo in 
terra coi piedi) Ah se !.. . 

Dor. Ma via,' la si calmi... Pare che V. S. sia di- 
venuta più scrupolosa di me. 

Clau. No, no . . . sono tranquilla. . . Va. 

Dor. ( Non mi so rendere ragione della sua viva 
agitazione... Buon Dio!... Di queste ragazze del 
giorno non si capisce più nulla!) (entra in casa 
appena ne è uscita Cecilia) 
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SCENA III. 

4 

Cecilia dalla casa e detta- 

Cec. ( avrà un piccolo quadro fra le mani ) Guarda , 
guarda, Claudina ... ma non mi dire che è un 
brutto disegno... mi dispiacerebbe troppo, {fa 
vedere il quadro a Claudina) 

Clau. {con un po'' di dispetto) Bello, bello assai!... 

Cec. Osserva questi due angioletti che sostengono 
la ghirlanda nella quale sono intrecciati i nomi 
di Gioachino, di Claudina e di Lodovico... Con 
quanta gioia ho disegnato questi tre nomi!... 

Clau. {con repressa agitazione) Sì, eh ? 

Cec. (a Claudina indicando il disegno) Vedi? Il tuo 
nome è intrecciato di rose, quello di tuo padre 
di semprevivi, e quello di Lodovico di garo- 
fani . . . 

Clau. { facendo un moto smanioso ) Ah ! Di garo- 
fani !... • 

Ccc. Che cos’ è? Claudina? che hai? I 

Clau. Nulla ... un leggiero capogiro ... Mi piace ' 
assai il tuo lavoro e sarà molto gradilo a mio ' 
padre. ‘ 

Cec. Desidero che egli lo accetti come il dono di ' 
una sua seconda liglia. ' 

Clau. (soffrente) (D’ una seconda figlia !) | 

Cec. Ma Claudina , che hai ?.. . la tua faccia ha 
perduto la sua serenici ... , 
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Clan. T iogannì (rimettendosi a comporre il mazzo 
di fiori) Vuoi tu che io divenga triste e melan- 
conica mentre sto componendo un mazzo di fiori 
da regalare a mio padre? No, no... sono ilare, 
allegra... tanto più che io non sono tormentata 
da alcun segreto di cuore ... 

Cec. Che intendi dire? 

Clan. Dico che non ho d’uopo di ricorrere al lin- 
guaggio dei fiori si per abbandonarmi a ridenti 
illusioni , come per inebbriarmi di consolante 
realtà ; tu invece . . . 

Cec. lo... che ? 

Clan. Tu hai un segreto ... Io confessasti dianzi 
tu ste.ssa. Ma io non sono degna . . . 

Cec. Non è vero; di’ invece che non ho mai osato... 

Clan, (con un po’ di ironia) Ho dunque colto nel 
segno ? si tratta d’ un palpito arcano . . . feb- 
brile . . . 

Cec. Tu mi deridi . . . Claudina ! 

Clan, (dispettosa) Ma paria dunque ! mi faresti per- 
dere la pazienza. Sei innamorata, si o no? 

Cec. Si; l’ho detta. 

Clau. (con acre ironia) Brava, mi rallegro 1... 

Cec. Tu continui a molleggiarmi; la è una cru- 
deltà. 

Clau. E so anche, o credo di sapere... 

Cec. {vivamente) Non sai nulla, non puoi saper 
nulla. 

Clan. Io conosco l’ oggetto che . . . 

Cce- Non è vero. 
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Clan, (insisletido) Lo conosco, ti replico 

Cec. Ma se l’ inganni ... 

Clan. Dimora in quella casa... {indicando la casa) 
O’c. Chi te lo ha detto? 

Clan. Ah !.. . vi dimora ?... È un mio parente ? 
Cec. Claudina mia!,.. 

Clan. Rispondi, è un mio parente? (prendendola 
per mano, con forza) Rispondi, chi è ? 


SCENA IV. 

Borotea dalla casa e dette. 

Dor. (frettolosa) Il signor Lodovico , il signor Lo- 
dovico... 

Cec. (scossa) Ah ! 

Dor. (a Claudina facendole notare la commozione di 
Cecilia) (È lui.) . • . . 

Clau. (a Cecilia, piano ma con calore) (È lui.) 

Cec. (a Claudina abbassando il capo) (È lui.) 

Clau. (da sè dolorosamente) (È lui.) 

Dor. Io. era alla finestra ed ho veduto il signor 
Lodovico sopra il suo cavallo bajo che si diri- 
geva a questa volta . . . ( guardando verso il can- 
cello) Eccolo là... 

Cec. (volgendosi verso il cancello) (Come sta bene a 
cavallo I) 

Clau. (osservando attentamente) (Come lo guarda!) 

Dor. (gmrdando come sopra) Egli consegna il ca- 
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vallo ad Ambrogio . . . {verso il fondo) Venga, 
venga, signorino, che è molto desiderato. 

Clau. (Ah mio Dio I... e non l’ho mai sospettato 

SCENA V. 

Lodovico dal fondo, e dette. 

Lod. {con berretto, speroni, frustino, ecc) Claudina 
mia, signora Cecilia, buon giorno a tutte . . . An- 
che a te, grossa Dorotea ... {a Dorotea ) Come 
vanno le faccende di questo mondo peccatore ?... 
(c Claudina e Cecilia) E voi altre? Sempre in 
mezzo ai fiori? è il vostro posto veramente. 

Cee. Il signor Lodovico è sempre gentile. 

Lod. Gentile? Eh, non tanto, non è vero, Claudina? 
Ma che cos’hai? Non mi hai ancora stretto la 
mano, nè, parmi, guardato in volto... Claudina, 
sei di mal umore questa mattina? 

Clau. Ho r emicrania. . . ma passerà. 

Lod. L’emicrania? può essere; ma per le donne 
l’emicrania è una parola troppo elastica e va- 
porosa ; 1’ emicrania, nel vostro dizionario, si- 
gnifica spesso capriccio, puntiglio, dispetto e, a 
volte , qualche cosuccia di peggio. Aspetta . . . 
(abbraccia Claudina) L’emicrania è passata? 

Clau. No , no . . . e ti prego di- lasciarmi tran- 
quilla ... («a presso il tavolino, prende i fiori che 
sono sparsi sovr^ esso e li getta nei due canestri 
assieme al mazzo non ultimato) 
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Lod. (serio) Molto dispettosa ... e forse troppo ! 

Cec. (a Claudina supplichevole) Via, Claudina... 

Clan. Insomma , io desidero che non mi ,si parli, 
che non mi s’interroghi... Ho l’emicrania... sono 
puntigliosa, cattiva, qualche cosuccia di peggio, 
ma desidero che niuno si curi dei fatti miei. 

Lod. Questa scena è così strana e così fuor di 
luogo che la credo uno scherzo, niente più di 
uno scherzo... Non è cosi, signora Cecilia? Oh 
benedetto il vostro buon umore ed il vostro 
volto ridente e sereno !... 

Clan, {con rabbia gettando i fiori nel canestro) (Ahi) 

Cec- (Non so perchè le sue parole cosi cortesi deb- 
bano farmi battere il cuore forte forte... come 
se avessi paura). 

Lod. (aDorotea) Grossa Dorotea, dov’è mio padre?... 

Dor. Credo che sia uscito assieme a quei due si- 
gnori padre e figlio . . . 

Lod. I due olandesi? Gli auguro un buon diver- 
timento. Che oneste ma zotiche creature 1 II pa- 
dre, ligio alle oramai viete sue massime, sprezza 
ogni innovazione e non vi sa parlare che dei 
suoi canali d' Olanda, di cotone, di formaggio e 
d’olio di balena. Il figlio è cosi severamente edu- 
cato alla scuola paterna che non pensa che 
colla testa del genitore, nè si muove che a se- 
conda dei movimenti di lui. Sono due galan- 
tuomini ma sotto forma di automi. Non è cosi ? 

Dor. La parli piano, signor Lodovico, perchè ec- 
coli in compagnia del signor Gioachino. 


Digilized by Coogle 



ATTO PRIMO 


25 


* 


SCENA VI. 

Gioachino, Tommaso, Tommasino 
dalla sinistra e detti. 

Gio. Ah sei qui, Claudina? Anche tu Lodovico... 
e voi pure, bella Cecilietta . . . Che piacere di 
trovarvi qui tutti. Ho condotto gli amici miei 
a visitare iJ giardino ed il bosco, e ne rima- 
sero incantati... Non è vero, Tommaso? Non è 
vero, Tommasino? 

Tom. {vestito con abito, panciotto e calzoni di uguale 
colore piuttosto scuro. Avrà un fare ruvido ; pochi 
movimenti; secco V accento) Si. 

Tomm. {vestito come Tommaso ; timido e ligio al con- 
tegno del padre cui starà sempre d^ accanto) Sì. 

Gio. Claudina , che cosa c’ è di nuovo ? Sei così 
seria questa mattina? Vieni qui... {la prende per 
mano) Alza .la faccia . . . Mio. Diol Che é stato? 
Hai gli occhi rossi... Hai pianto? Chi di voi mi 
ha fatto piangere la Claudina ? (a Dorotea) Vec- 
chia, sei stata tu ? 

Dor. (subito, sgomentata) Signor no, signor no . . . 
non so niente... io... 

Clan. Calmatevi, padre mio, io non ho pianto... 

Gio. Non m’inganni ?... {abbracciando Claudina amo- 
rosamente) Sorridi dunque . . . Via, la mia cara . 
Claudinuccia... Ah ! sentivo già salirmi alla testa 
una vampa di fuoco... Già sai che ho un cat- 
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livo cervello per ciò che riguarda i miei fi- 
gliuoli... (a Lodovico) E tu bel soggettino questa 
mane sei stato a cavallo . . . sempre a cavallo ! 
sempre ! eppure sai quanto io tremi per te dal 
di che facesti quel brutto capitombolo... Ma sì ! 
che importa la paura del padre purché si dica : 
comesta bene a cavallo il signor Lodovico!... 
(a Tommaso con compiacenza) E ci sta bene dav- 
vero. . . (a Lodovico) Ma sono molto in collera 
con te . . . (a Claudina) Ed anche con te che hai 
gli occhi rossi... Io dovrei arrabbiarmi ben bene 
ma . . . ma . . . {abbraccia con trasporto Claudina e 
Lodovico) Ma vi stringo al mio seno e vi bene- 
dico 1 

Clau. Ottimo padre ! 

Lod. Il migliore dei padri! 

Gio. {ai figli accarezzandoli e sorridendo bonariamente) 
Ah... ah... Vi avevo un po’ spaventati, eh? Tom- 
maso, hai osservato come tremavano? Ma che 
vuoi ? La loro paura ha fatto paura anche a 
me . . . Intanto, caro Tommaso, lascia che io li 
esprima nuovamente la 'mia gioja nel vederti 
prendere parte col figlio alla nostra festa di fa- 
miglia. 

Tom. {senza muoversi) Grazie. 

Tomm. {come sopra) Grazie. 

Tom. {burberamente a Tommasìno) (Taci tu). 

Tomm. {timidamente) (Taccio, io). 

Gio. Lodovico, hai l’ incarico d’invitare i nostri 
migliori amici. Pochi, ma veri. 
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Lod. L-* ho fatto . . . {salutando) Signor Tommaso... 

Tom. Tommaso Digh-Dogh. 

Lod. Signor Tommaso Digh-Dogh, la riverisco (a 
Tommasinó) Signor Tommasino ... 

Tonm. Tommasino Digh-Dogh. 

Lod. I miei rispetti {passando vicino a Claudina) 
(Claudiaa, mi sei debitrice d’una spiegazione... 
rammentalo ! ) {entra in casa) 

Clan. Padre mio, io rientro in casa; vado a dare 
alcune disposizioni; vi lascio in compagnia dei 
vostri amici. Dorolea, prendi quei fiori- {indica 
i fiori che sono sul tavolino) 

Gio. Addio... fra poco dovrò parlarti... {abbraccia 
Claudina e la contempla alquanto) La mia Clau* 
dina !... 

Cec. Claudina, io vengo con te. (s^ inchina) Signori. 

Clau. {saluta) Signori... (entra in casa assieme a Ce- 
cilia). 

Dor. {prende i due canestri che sono sul tavolino e guar- 
dando Tommaso e Tommasino dice) (Che bella se- 
rietà !... Si vede il timor di Dio sulle loro fac- 
cie!) {entra in casa) 

Gio. {che avrà seguito coll' occhio Claudina) Cara crea- 
tura ! 

Tom. Eccellente! 

Tomm. Eccellentissima! 

Gio. (a Tommasino) Bel ragazzetto, non dispiace 
nemmeno a voi, non è vero ? 

Tom. Oh gli piace molto. 

Tomm. {a Gioachino) Lo volevo dire. 
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Gio. Ne godo infinitamente . . . (piano a Tommaso) 
(Allontana per poco tuo figlio; parleremo di 
quanto preme). 

Tom. Tommasino? 

Tomm. Son qui. , . 

Tom. (tira fuor V orologio e lo guarda) Dieci ore. 
Va a passeggiare e alle dieci e mezzo ritorna 
qui. 

Tomm. (estrae anch’esso un orologio di tasca e guar- 
da) Vado a passeggiare, (parte dal cancello) 

Tom. (verso il figlio che esce) Ragazzo d’oro l e me 
r ho fatto io ! 

Gio. {siede come pure Tommaso) Sì , Tommasino è 
un ottimo giovino, ma troppo timido, forse per- 
chè educalo troppo austeramente. La moderna 
società .... 

Tom. È una baracca di burattini. lo^ vero olan- 
dese dei tempi andati , ho conservato gli usi di 
cinquant’ anni fa; fedele alle mie massime, ho 
segnato questa strada a mio figlio perchè mi era 
stata indicata dal mio genitore. Io sono il ri- 
tratto di mio padre; mio figlio è il mio ri- 
tratto. Mio bisavolo era un Tommaso Digh-Dogh ; 
mio avo un altro Tommaso ; mio padre un 
terzo Tommaso io un quarto Tommaso e mio 
figlio un Tommasino. Conservare i nomi e gli 
usi domestici, rispettarli, tramandarli di padre 
in figlio, è legge della famiglia Digh-Dogh. 

Gio. Evviva la buona famiglia dei Tommasi! (striti- 
gendogli la mano) 
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Tom. Sì, buona, corpo d’una balena ! Questa bella 
società di cui mi parli, anche in Olanda, anche 
nei nostri pacitìci villaggi ha voluto esercitare 
la sua influenza , e tutto il lusso , le follie , le 
mode di quell’ospedale di matti che si chia- 
ma Parigi si sono trasportate in Olanda. Quasi 
lutti hanno ceduto alla malia della moda, e 
molti andarono rovinali e perduti; io rimasi 
incrollabile ed il mio negozio di formaggi , la 
mia fabbrica d’olio di balena, prosperano di gior- 
no in giorno; e que.sla è realtà bella e buona. 
Amico mio, le innovazioni non migliorano, di- 
struggono. Io la intendo cosi. 

Gio. Se tulli r avessero sempre pensata come le, 
noi saremmo ancora nell’ arca, di Noè. Ma di 
cotesto parleremo altra volta. Ora una parola 
sull’oggelto che li ha spinto a venire in Italia 
Facciamo dunque il matrimonio di tuo figlio 
colla mia Claudina? 

Tom. Ho già dello sì e non ammetto repliche. 

Gio. Ma tuo figlio ?... 

Tom. Basterà che io gli dica : — Tommasino, vo- 
glio che tu sposi la bella c buona Claudina ; ed 
egli issofatto la sposerà. È ubbidiente come un 
cagnolino. E Claudina cred che . . , 

Gio. Claudina, se ho a dirti il vero, si mostrò fi- 
nora avversa al matrimonio; io le proposi pa- 
recchi ottimi e convenienti parliti, ma ella sem- 
pre liba ricusati; sembra che il suo cuore non 
siasi schiuso che agli affetti di figlia e di so- 
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rella ... Ma , proponendole il figlio d’ un mio 
intimo amico, accertandola che ella non abban- 
donerà mai il letto paterno, cederà senza dub- 
bio ai comuni desiderj. (prendendo la destra di 
Tommaso e stringendola vivamente) Allegramente, 
Tommaso I Spero che fra un anno conterai un 
Tommasino di più nella tua famiglia ! 

Tom. Dunque, sollecitudine. Oggi in occasione 
della festa di famiglia firmiamo il contratto... 

Gio. Bravo, oggi stesso. 

Tom. Facciamo un evviva agli sposi . . . 

Gio. Con lutto il cuore! 

Tom. E fra un anno il Tommasino... 

Gio. E se fosse una Tommasina ?... ci vorrebbe 
pazienza. 

Tom. Ma sarà un Tommasino .. Nella nostra casa 
il primogenito fu sempre un grosso Tommaso. 
Fa dunque che siano avvertiti Claudina, Lodo- 
vico, i tuoi parenti. * 

Gio. (serio) Parenti? Non ne ho più, grazie al 
cielo. 

Tom. Perchè dici grazie al cielo? 

Gio. Perchè i parenti mi hanno sempre recalo il 
diavolo in famiglia... 

Tom. Il diavolo ! 

Gio. Io aveva un fratello. Paolo, col quale vissi 
moli’ anni e cui stesi affettuosamente la mano 
quando le disgrazie commerciali gli minaccia- 
rono un bruito tiro. Che mi fruttò quel soccorso 
generosamente prestalo ? L’ invidia invece della 
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gratitudine ; invece d’un abbraccio fraterno, un 
pugnale nel cuore... Si, Paolo fu geloso delle 
liete sorti del mio commercio, e si studiò di 
denigrare il mio nome, di destare la diffidenza 
ne’ miei corrispondenti, di far oltraggio alla mia 
onoratezza... Non parrà credibile, ma la calùn- 
nia di Paolo e de’suoi addetti fu cosi sottile, cosi 
mascherata , si rea, che in pochi anni scassinò 
dalle fondamenta f edilizio della mia casa, lo 
fece crollare , ed io rimasi solo , abbandonato, 
vittima della calunnia, ma innocente, te lo 
giuro ... Sì, innocente ed altiero nella mia po- 
vertà. 

Tom. Brutta storia ; la sapevo . . . Povero Gioa- 
chino 1 

Gio. Paolo in breve raccolse il frutto della sua 
infamia. La stessa società che aveva gittate sulla 
mia testa la pietra della maledizione la scagliò 
alla sua volta sulla fronte di Paolo; il quale fuggi 
dalla patria imprecando al mio nome. Allora io 
riebbi il mio credito; i miei colleglli mi rido- 
narono la loro confidenza; il mio negozio ri- 
fiorì... Ma una nuova suprema sventura venne 
a colpirmi appunto quando io coglieva larghi 
compensi dalle mie fatiche... Un dolore dome- 
stico mi spense immprovvisamente il lume del- 
Pintelletto e per due anni fui chiuso tra le mura 
d’un ricovero di pazzi... Ah mio Dio! pazzo!... 
pazzo !... In quesia parola è l’annientamento del 
presente e delfavvenirc... è un genere di morto 
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che spesso, invece delie lagrime, desiale risa, 
è un marchio indelebile sulla Ironie , . . Pazzo ! 
pazzo! Ah, meglio, mille volle meglio la tomba 
che l’ospedale de’ pazzi! {resta immobile , cogli 
occhi spalancati e preso da tremilo) 

Tom. Gioachino! (scuotendolo vivamente) Gioachino 
mio!... Ma scuolili... parliamo di Claudina... 
Gio. {scosso al nome della figlia) Claudina ! (guarda 
intorno) Che cosa c’è ? {fissando Tommaso) Tom- 
maso? . . . {ridendo) 'Ah, ah, ah !.. . io ho sogna- 
to... Mi ero addormentato, non è vero?... (serio 
e sospirando) Ho fatto un sogno infernale ... e 
lo faccio sovente, sai... perchè la mia testa, la 
mia povera testa... {si preme la testa colle mani) 
Come abbrucia! .. . . 

Tom. Ma corpo di bacco, come c’entra adesso la 
tua lesta col matrimonio di Claudina? 

Gio. {rasserenandosi gradatamente) Claudina !... 
Tom. Lascia stare il passato con tutte le sue me- 
morie e pensiamo al presente . . . Pensiamo an- 
che un poco ai futuri Tommasini... 

Gio. {sorridendo) I figli di mia figlia ! 

Tom. Beili come i Digh-Dogh! 

Gio. {come sopra) Un pocolino di più, speriamo . . . 
Ma ora conviene che io parli a Claudina ... E 
Tommasino ? Egli non ritorna . . . 

Tom. Non ritorna? (guarda V orologio) Dieci ore e 
mezzo I {si alza con rabbia) E non ritorna !... 
Corpo !... {battendo in terra col bastone) 
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SCENA VII. 

Tommasino dal cancello e detti. 

Tomm. {entra correndo, con un orologio in manoj si 
ferma ad un tratto). 

Tom. (sorridendo con compiacenza a Gioachino) (Ah, 
eccolo qui I lo sapeva io ! ) 

Tomm. { a Tommaso indicando V orologio ) Dieci e 
mezzo; ho passeggiato. 

Tom. {piano a Gioachino) (Eh , che agnellino 1 ... e 
me r ho fallo io !) 

Gio. {tira una cordidna che pende da un lato della 
porta di casa; si ode dii dentro il suono d’un cam^ 
panello). 


SCENA Vili. 

Doro tea dalla casa e detti. 

Dor. Signor padrone ... 

Gio. Grossa Dorolea, chiama mia figlia; debbo 
parlarle. 

Dor. La signorina si è ritirala nella sua stanza... 
Gio. Che venga qui. Presto.* 

Dor. (Che premurai... E perchè?) {entra in casa) 
Tom. {piano a Gioachino) (Parla a Claudina. Io vado 
ad aspettarli nel boschetto assieme a mio tìglio.) 

L' ultimo addio. 3 
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Gio. (Siamo intesi.) {piano a Tommaso) 

Tom. {serio a Tommasino) Andiamo. 

Tomm. Dóve, papà? 

Tom. {bruscannente) Dove mi pare e piace. 

Tomm. {confuso) Bel luogo!... Lo volevo dire {parte 
con Tommaso dal cancello) 

Gio. Povero Tommasino ! I II severo contegno del 
padre lo ha reso soverchiamente timido e quasi 
pauroso... ma fra un anno non sarà più lo stes- 
so... {verso la casa) Beco Claudina. . 

SCENA IX. 

Claudina dalla casa e detto- 

Gio. Vieni qui, la mia CKiUdina, dammi la tua 
mano, {le prende la mano) Devo parlarli di tal 
cosa che mi fa battere il cuore di gioja e di 
tenerezza... {sorridendo) Ah, ah... vuoi sapere di 
che si tratta eh ? Ascoltami. Io li ho già pro- 
posto parecchi partiti , ma , come se tu fossi 
un’eccezione fra le ragazze, ti sei sempre mo- 
strata desiderosa di rimanere zitella... Questa 
è una stranezza quasi inesplicabile ... Ma gli 
anni passano; io vo invecchiando ogni gÌ 9 rno, 
nè voglio morire senza prima stringere al mio 
seno un Aglio deha mia Claudina , ed uno del 
mio Lodovico. 

Clan, {scossa) (Ahi) 

Gio. Non contrariarmi in (picsta ultima c cara lu- 
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singa... Un giovane ama di vedersi riprodotto 
nei tìgli; il vecchio nei tigli de' suoi tìgli. Lodo- 
vico si ammoglierà fra non molto... Oh si, non 
v’ha dubbio; nè forse dureremo fatica a tro- 
vargli una sposa; quella cara Cecilietta , per 
esempio ... 

CAau. Cecilia !... « 

Gio. E perchè no? È tanto amorosa con sua ma- 
dre, con te, con tutta la nostra famiglia... Dav- 
vero, mi piacerebbe per nuora... E se ho a dire 
la verità credo che non sia antipatica nemmeno 
a Lodovico... Che ne dici tu? 

Clau- (Dio ! . . . ) 

Gio. Ma di ciò parleremo in appresso. Ora desi- 
dero che anzitutto si faccia il tuo matrimonio- 
Lo sposo che io ti ho destinato è onesto, figlio 
d’onesto e ricco negoziante, al quale sono de- 
bitore di molti e generosi soccorsi prestali 
quando l’invidia d’un fratello mi schiudeva un 
abisso di miserie e di guai. Comprendi di chi 
parlo ; del mio amico Tommaso e del suo Tora- 
inasino. Il giovine verrà in Italia, vivrà in Ita- 
lia, vivrà in casa mia; tu sai che io non potrei 
vivere senza vederti ogni giorno, ogni ora. Cosi 
la nostra famiglia s’aumenterà di due persone ; 
del tuo consorte e delia sposa di Lodovico . . . 
un genero ed una nuora ! che bella cosa I E poi 
i bambini ! . . . i bambini che saranno la conso- 
lazione del vecchio nonno ... la festa continua 
della nostra casa !... {dopo un momento di sVenzio) 
E cosi ? 
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Clau. {preoccupata) Acconsento a tutto. 

Gio. {l' abbraccia) GaLFìì Gara la mia Claudinal Ah 
tu mi hai proprio letto nel cuore ... hai com- 
preso che un tuo riliuto avrebbe amareggiato 
questa giornata così preziosa per me 1 . . . Io 
dunque posso dare gli ordini perchè Un di 
quest’ oggi si sottoscriva il contratto . . . 

Clau. {sempre freddamente) Sì. 

Gio Mando subito in traccia del nolajo . . . (con 
giqja vivissima) Detto le condizioni in dicci mi- 
nuti... Poi il pranzo... No, prima del pranzo la 
sottoscrizione. . . Quanti evviva vogliamo fare 1 
Oh io ne sarò sbalordito!... Sarà uno sbalordi- 
mento di piacere, di felicità... 

SCENA, X. 

Lodovico dal cancello e detti. 

Gio. (vedendo Lodovico gli corre incontro e continua 
con entusiasmo) Ah sei qui ... a proposito I bel 
signorino. . . Si tratta nientemeno che di nolajo 
e di contralto di nozze... Sentirai, vedrai... Poi 
toccherà a te... Ciascuno alla sua volta .. Addio 
Claudina . . . vado a dare gli ordini . . . Addio 
Lodovico... Ah! ahi... eccoli lì che non ca- 
pisce nulla... Addio, addio... {abbraccia i figli 
e tripudiando di gioja entra in casa). 

Lod. {vivamente, afferrando per un braccio Claudina 
che è rimasta sempre immobile e sbalordita) Clau- 
dina? 
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Ctau. {scuotendosi) Che?..'. Voi I ■ 

Lod. Che cosa ha detto nostro padre ? Egli ha 
parlato di nozze ... 

Clan, {senza guardarlo) Si. 

Lod. Chi si marita? rispondi?! Chi si marita? 

Clan. Io. 

Lod. Tu , 

Clau. Sposo il figlio deir olandese . . . 

Lod. Non lo credo. 

Clan. Lo sposerò. 

Lod. Non è veroj viva Dio ! non può essere vero ! 

Clau. Lo sposerò, dovessi morire appiè deU’altare, 
lo sposerò. 

Lod. Ma è egli possibile? [scuotendola) Claudinal 
Glaudina! 

Clau. Lasciami stare, non mi toccare. Si... ho de- 
ciso... ho dato la mia parola... Oggi stesso fac- 
ciamo le nozze, oggi stesso gran festa di fami- 
glia... Si, vogliamo cantare, suonare, ballare, a 
dispetto degl’ indegni è dei mentitori . . . (pian- 
gendo per rabbia) Sarà un tripudio continuo, la 
più bella giornata della mia vita... 

Lod. Ma io vaneggio ? Sei veramente tu che pro- 
ferisci queste parole? Sposi colui? Ah I sciagu- 
rata ! Che fai ? 

Clau. (con impeto) E tu non ami Cecilia ? Sciagu- 
rato ! Che fai ? 

Lod. Io, Cecilia ? 

Clau. Non negarlo. Essa ti ama. 

Lod. Ma io non amo Cecilia. Te lo giuro per la 
vita di mio padre. 
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C/ott. Non l’ami? Non l’ami? Ed io ho potuto?.,. 
Ah Lodovico! Lodovico! perdono! perdono! (a 
mani giunte) 

, 4 ^ * 

SCENA XI. ■ ■ ' ■ 

Cecilia della casa e detti* - 

Cec. {vede Claudina e Lodovico a colloquio e rimane 
in ascolto). 

' lod. {a Claudina) E sposi un altro , disgraziata \ 
sposi un altro! . . . 

Clau. {singhiozzando) Per vendetta. . . per dispera- 
zione... perchè credevo che tu non mi amassi 
più, che Cecilia mi avesse rapilo il tuo affetto.. 

Cec. {gettando un grido d’ orrore) Dio! 

Clau. Cecilia 1 

lod. Voi! 

Cec. Che ho ascoltalo!... Vi amale! vi amale! ... 

Lod. (con trasporto) Sì, io amo, io adoro Claudina... 
Ah sappiatelo, essa ... 

Clau. {interrompendolo) Ah taci ! 

Lod. {a Cicilia) Essa non è mia sorella! (si slancia 
fra le braccia di Claudina — Cecilia si copre il 
volto colle mani) 

FINE dell’ ATTO PRIMO. 
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Sala in casa di Gioachino; porte laterali e porta in 
fondo comune — I mobili sono semplici ma eleganti 
— A destra un tavolino coU'occorrente per iscrivere; 
a sinistra una poltrona. 


SCENA PRIMA 

( 

Tommaso e Tommasino dal fondo. 

Tom. {entra guardando aH-* incorno)- Nessuno !... Po- 
tremo parlare liberamente. Vieni qui, figlio Tom- 
inasino. 

Tomm. Eccomi. 

Tom. {prende una sedia e siede) Siedi. 

Tomm. {siede subito). '' 

Tom. Hai ben compreso il mio discórso di tre 
ore fa ? 

Tomm. Signor sì.^ 

Tom. Sai quanto esigo da te? 

Tomm. Lo so ; eh’ io prenda moglie. 
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Tom. Ebbene? 

Tomm. La prenderò. 

Tom. Claudina li piace? 

Tomm. Non dico di no, ma . . . 

Tom. Ma che ? {bruscamente) • ' 

Tomm. Mi piacciono- assai più le donne olandesi. 
Tom. Claudina è buona , cortese e bella . . . 

Tomm. È verissimo. 

Tom. E sono certo che ti amerà. 

Tomm. Tanto meglio. Ma io dovrò soggiornare in 
Italia ? 

Toni. Così ho deciso. . 

Tomm. Pazienza ! 

Tom. Perchè dici pazienza ? 

Tomm. Perchè preferirei di vivere nella mia patria. 
Tom. (burbero) Ma pure . . . 

Tomm. Starò in Italia, (sospirando) Lascierò il no- 
stro bel negozio di formaggi, la nostra magni- 
fica fabbrica d’olio di balena I ... La più antica 
dell’ Olanda... 

Tom. (con entusiasmo) In essa ha vissuto mio bisa- 
volo Digh-Dogh. 

Tomm. E mio avo Digh-Dogh. 

Tom. £ quanti quattrini hanno intascalo! 

Tomm. A sacca, a barili ... 

Tom. E la moda non me li ha mangiati, veli I 
Tomm. Evviva l’olio di balena! 

Tom. Evviva pure ! 

Tomm. (sospirando) Ed io dovrò ?... 

Tom. Bisogna fare così. 
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Tomm. Lo farò. Olio di balena, addici 
Tom. Addio? No, figlio Tommasino. 

Tomm. Come no? 

Tom. Tu verrai spesso a< visitarmi. 

Tomm. {allegro) Davvero? 

Tom. Due volle all’ anno. 

Tomm. Che piacere ! 

Tom. Verrai in compagnia della sposa , del suo- 
cero e del cognato. 

Tomm. Tanto meglio. Faremo loro ammirare la 
nostra bella città. 

Tom. I nostri poderi... 

Tomm. La nostra fabbrica . . . 

Tom. E i ritratti degli antenati? 

Tomm. Cari 1 Mi pare di vederti con quelle belle 
parrucche e con quei grossi occhiali sul naso l 
Tom. Egregie e venerande persone! Quanto de- 
naro ci hanno lasciato ! 

Tomm. Anime d"' oro . . . e d’ argento ! 

Tom. (commosso) Non ne parliamo... mi sento in- 
tenerire ... 

Tomm. (come sopra) Ed io?... mi spunta una lagrima 
sull’occhio sinistro !... {piccola pausa) 

Tom. Tommasino, il tuo futuro suocero vuole che 
si firmi il contralto entro la giornata. ^ 
Tomm. Firmo subito. 

Tom. Ha già mandato per il nolajo. 

Tomm. Venga pure; padrone. ** 

Tom. E tu non hai ancora parlato da solo a sola 
colla sposa ? 
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Tomm. Il cielo me ne guardi ! . • • 

Tom. Sciocco! bisogna farlo. 

Tomm. Lo volevo dire. 

Tom. Io ti ho sempre imposto di star lontano dalle 
femmine e . . . 

Tomm. E vi ho ubbidito ; ho sempre sfuggito tutte 
le femmine, eccetto . . . 

Tom. (con calore) Eccetto chi? 

Tomm. Eccetto la serva e la canina di casa. 

Tom. Bravo Tommasino! Ma ora è necessario che 
tu esterni i tuoi sentimenti a Claudina. 

Tomm. Glieli esternerò ... E quali ? 

Tom. (un poco indispettito) Quelli della tua stima 
per lei. 

Tomm. Ma quando si faranno le nozze? > 

Tom. Domani. 

Tomm. E poi partirete ? 

Toììi. Si. 

Tomm. {mestamente) Ed io resto? '• 

Tom. Te Uho detto. 

To7nm. Pazienza I Salutate per me i nostri amici. 
Stringete la mano al signor Braunn, nostro vi- 
cino di casa ... 

Tom. Lo farò. 

Tomm. (con commozione) Baciate per me lo spe- 
ziale signor Rùff, al quale rubavo lo zucchero 
e le ciambelle. 

Tom. Sta bene . . . 

Tomm. Baciate Marta, Toniotto, Andrea e la canina. 

Tom. Lo farò; ma finiscila. Viene qualcuno. 
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Tomm. (scosso) La sposa forse? 

Tom. No . . . è Dorotea, la vecchia governante. 
Tomm. Quanto è più bella la nostra Maria 1... 
Tom, (burbero) Sciocco! Non è vero. 

Tomm. Lo volevo dire. 

SCENA IL 

ì 

Dorotea dal fondo e detti. 

Tom. Ehi,* Dorotea? 

Dor. (con in mano la calza che aveva nel primo atto) 
' Comandi. 

Tom. Dov’ è la signora Claudina? 

Dor. Nella sua camera. 

Tom. Quando sarà visibile le direte che mio figlio 
Tommasino Digh-Dogh vorrebbe. parlarle.. . 
Tomm. E di cosa mollo importante. 

Dor. Saranno ubbiditi. (Che bella serietà!... Che 
nobile compostezza!) 

Tom. (piano a Tommasino) (Vieni con me; ti dirò 
quale contegno devi assumere colla sposa du- 
rante questo primo colloquio.) 

Tomm. (piano a Tommaso) (Eh so tutto . , .) 

Tom. (come sopra) (Non sai nulla, sciocco 1) 

Tomm. (timidamente) (Lo volevo dire.) 

Tom (5i mette in testa il cappello e va presso Doro- 
tea) Ehi ? (Dorotea si volge) Siamo intesi, (parte 
dal fondo) 

Dor. Si, signore. 
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Tomm. (si calca in testa il cappello e va d^altra parte 
di Dorotea) Siamo intesi, {segue Tommaso) 

Dot. Costoro sì che sono due brave persone. Scrii, 
gravi, cogli occhi bassi. Il padrone ha detto che 
il signor Tommasino è lo sposo della signora 
Claudina ... A proposito, io non so compren- 
dere perchè appunto la signora Claudina si sia 
fatta più del solito pensierosa e melanconica... 
ISion vuoi vedere alcuno , sta chiusa nella sua 
camera ... E questo cambiamento perchè , da- 
migella Dorotea ? (pensando e facendo la calza) 
Perchè ho detto che la signora Cecilia è innamo- 
rata del signor Lodovico ... Ma, cara damigella 
Dorotea, che deve importare alla signora Clan- 
dina che il di lei fratello faccia all’amore con l’a- 
mica Cecilia ? In tutto cotesto non riesco a racca- 
pezzare... Ma intanto il malumore c’è . . . eh, eh, 
damigella Dorotea , qui vi sono dei grandi mi- 
steri . . . Stiamo in guardia e , coll’ ajuto del 
cielo , procuriamo di saper tutto. 

SCENA III. 

Cecilia dal fondo e detta. 

Cec. {con premura) Dorotea ? 

Dor. Oh signora Cecilia... 

Cec La vostra padrona ? 

Dor. È nelle sue stanze. 

Cec. Debbo parlarle. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


45 


i)orw.Se desidera.. . . 

Cec. Ditele che io sono qui ad, aspettarla. 

Dot. Se la vedesse, povera signora Glaudinal . . . 
Pare impossibile ! melanconica in un giorno 
come questo ! ... La è una t^osa inconcepibile. 
Conosce forse la cagione?... 

Cec. (sospirando) Io . . . No . . . non la conosco. 

Dor. E me lo dice coll’ esplosione d’ un grosso so- 
spiro? Ma non m’inganno... anche lei, signorina, 
ha perduto rUarilà. Oh per bacco I In un giorno 
di festa tutti diventano melanconici! Ma la causa 
c’è purtroppo... eh Dorotea non è una gonza! 
Cec. (inquieta) Avvertite la vostra padrona. Io Ta- 
spetto, (siede presso il tavolino) 

Dor. Vado, signora sì . . . (Eh, la causa c’ è . . . la 
causa c’ è.) (parte dalla destra) 

Cec. (riflettendo alle parole di Dorotea) La mia ila- 
rità! la mia ilarità!... Dorotea non si è ingan- 
nata; la mia ilarità è svanita, svanita come il 
più vago sogno della mia giovinezza ! Questa 
mattina io era tanto felice ! Questa mattina la vita 
mi pareva sì bella ed il' mondo un giardino in- 
cantato! Ora una pena indescrivibile e mortale 
è nell’animo mio.... perchè... perchè la prima 
e cara illusione più non esiste, perchè Lodovico 
non mi ama... ed io non posso più amarlo... 
Non posso? E chi saprebbe impedirmelo? Ed 
in qual modo riescirei ad imporlo a me stessa ?... 
(con doloroso abbandono) Ah mio Dio ! Sento che 
lo amerò per tutta la vita. . . (si al$a) Odo ru- 
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more... forse è Claudina... Qh invidiabile amica; 

10 soffrirò, piangerò, ima in segreto... tu non 

vedrai le mie lagrime . . . {verso la destra) Ec- 
cola... Claudina amata da Lodovico! (conisforzo) 
Coraggio! non è* la mia buona amica? . .. Co- 
raggio I • 

SCENA IV. 

Claudina dalla destra e detta. 

Clan, (vede Cecilia e corre ad abbracciarla) Cecilia! 
Cec. Mia Claudina ! 

Clan, (con mestizia) Avevo d’ uopo di vederti ,‘ di 
comunicarti i più ascosi segreti dell’anima -mia. 
Fino a questa mattina io ti ho amata come 
amica, ora ti amo come sorella... 

Cec. Sì, sì, sono tua sorella! {V abbraccia) 

Clan. Il caso, un momento d’obblìo, ti hanno sve- 
lato un arcano che compendia molti dolori pas- 
sati e chi sa quanti avvenire! Io non sono la so- 
rella dì Lodovico; queste parole che in giar- 
dino ti percossero l’orecchio sono tutto il libro 
della mia vita. Ma è necessario che ora io l’a- 
pra a’ tuoi occhi ed indichi ogni pagina che 
accenna ad affanni domestici. Cecilia , tu sei la 
prima, la sola persona cui dischiudo conlidente 

11 mio cuore . . . Non tradire il mio segreto ; 
promettilo ! 

Cec.' Te lo prometto, sorella mia. ' • ^ • ' • 
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Clau. {siedono) Dammi la tua destra . . . Come ab- 
brucia questa mano!... Cecilia,. tu hai la feb- 
bre !... 

Cec. No... no... Claudina. Parla di te, di tesola... 

Clau. {guarda affettuosamente Cecilia e dopo breve si- 
lenzio la bacia in fronte con trasporto) Povero an- 
giolo ! («i asciuga una lagrima) Ascoltami. L’uomo 
generoso dal quale hai udito darmi tante volle 
il caro nome di figlia, non è mio padre. Il si- 
gnor Gioachino, mortagli la moglie, non aveva 
al mondo che due figli, nei quali erano con- 
centrali tulio Paffetlo e tulle le speranze della 
vita; il maggiore si chiamava Lodovico; T altra, 
era una femmina, Claudina. Un giorno per una 
di quelle tremende eventualità che traggono seco 
irreparabili sventure, viene appiccato il fuoco 
ad una camera del signor Gioachino. Tutto è 
disordine e confusione-, accorrono molte per- 
sone; preslansi mille soccorsi, ma il fuoco di- 
vora la camera, si propaga nell’appartamento 
e minaccia di distruggere in breve la casa. Gioa- 
chino non trema, non grida, non ispasima che 
per i suoi figliuoletti. Si precipita dissennato in 
mezzo alle fiamme e tenta salvarli; il fumo sta 
per soffocarlo, ma egli resiste e di.sperato, fuori 
di sè, riesce a strappare dal fuoco distruggitore 
i suoi figli; ambedue sono fra le sue braccia; 
ambedue pallidi, sfiniti^ moribondi . . . L’arte 
prodiga loro pronti soccorsi, il padre li colma 
di cure, li copre di baci . . . Lodovico si riebbe 
e rivisse; la bambina era morta. 
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Cec. Morta! 

Clan. L’aspetto straziante di quel piccolo cadavere 
fece delirare per disperazione il povero padre; 
un grido e più nulla. L’occhio, senza lagrime, 
intento sul corpicino esanime, le labbra con- 
tratte ed il petto affannoso; nessun amico, 
nessun parente valse a rimuoverlo dal letto del- 
l’estinta bambina; quando ne lo strapparono a 
forza, era spento anche il lume della sua men- 
te .. . Si , Gioachino era pazzo ! 

Ccc. Che spavento! . , 

Clan. Fu rinchiuso nell’ospedale degli alienati, ove 
i medici più provetti si adoprarono a tutt’uomo 
per restituirgli la ragione ; ma invano. Egli, non 
vedeva che l’ immagine della sua piccola Clau- 
dina ; or la credeva rediviva e sorridente, or le 
pareva di abbracciarla morente. La sua Glau- 
dina eragli compagna al giorno, compagna alla 
notte; l’amava, la vezzeggiava, la piangeva di- 
speratamente per tutto. Intanto moriva in Fran- 
cia il suo fratello Paolo, il quale, sinceramento 
pentito degli antichi rancori nudriti contro di lui, 
dava a Gioachino con un’ ultima lettera il suo 
ultimo addio e gli raccomandava la sua piccola 
Carolina, la sua unica figlioletta. Quella bimba 
dell’istessa età di Claudina, e molto a lei somi- 
gliante, fu recata nell’ ospedale ove gemeva il 
di lei zio. Questi, veduta Carolina, rimase im- 
mobile d’ innanzi a lei ; la guardò, la fissò, come 
animato da un’incognita forza, da un incognito 
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raggio. . . Finalmente gettò un grido acutissimo 
e svenne.;. Riavutosi, abbracciò con nuovo tra- 
sporto Carolina credendola sua figlia. Da quel. 
Fistante la sua mente parve ricomporsi alla ra- 
gione. L’ottimo direttore dell’ ospedale lasciò 
nell’errore il buon padre, anzi di questo errore 
si valse come d’ un fortunato' mezzo di cura e di 
guarigione... Si, Carolina colla sua sola pre- 
senza ha guarito l’infelice: visse al di lui fian- 
co, lo amò, lo benedisse come il suo secondo 
padre... e quella Carolina; . . . quella derelitta 
orfanelk . . . sono io! 

Cec. Che ascolto mail... Figlia del iraditore del 
signor Gioachino I ... • 

Clan, Figlia ' dell’ uomo pentito . . . che dall’ ori- 
gliere di morte invia al fratello la sua unica 
figlia ed il suo. ultimo addio. .. Vedi, Cecilia? 
{accennando at* medaglione che le pende dal collo) 
Io conservo gelosamente in questo medaglione 
le estreme parole di mio padre, scritte pochi 
giorni prima che egli morisse; le ebbi dal 
direttore dell’ospizio dieci anni fa, mentre egli 
partiva per alla volta d’America. , Giovanotta, 
mi diss’ egli , voi non siete figlia del Signor 
Gioachino. Vostro padre non vive più; .questa 
è la sua ultima lettera. Ora non avete al mondo 
che Gioachino; la credenza che siate sua figlia 
gli ha restituita la ragione; la certezza che 
Ciaudina sia morta potrebbe fargliela di nuovo 
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e irreparabilmente smarrire;* guardatevi dun- 
que dal palesare a chicchessia questo segreto. 

. Niuno, eccetto Lodovico, seppe mai quanto 
mi aveva confidato il medico; tacqui; piansi 
sulla memoria di mio padre morto, e pregai 
per la salute di Gioachino ... Ma questa let- 
tera , fu sempre meco come un tesoro , come 
. l’unica paterna eredità; questa lettera contò i 
- miei palpiti , fu bagnata dalle mie lagrime, fu 
coperta da'miei baci ed ora... Ora che V anima 
mia è tanto affranta ed oppressa, ora sento il 
bisogno di stringerla al cuore è di chiedere ad 
essa un po' di conforto ... un po’ di coraggio ! 
{piange ed abbandona il capo fra le juani)- 
Cec. Claudina, sollevati. . . Ah 1 ed io mi credevo 
più infelice di te I . . . 

Clan. Infelice tu ?.. . Ah ti comprendo I ... Ma la 
mia sventura, Cecilia, non hjf’pari. Cresciuta 
insieme a Lodovico, noi ci amammo dapprima 
come fratello e sorella; nolo ad entrambi l’ar- 
cano che ti confidai , r amore fraterno divenne 
affetto d’ amante ... Ma oggi la nostra catena 
deve spezzarsi... Io sarò sposa del signor Tom- 
masino. {si alza) 

Cec. Ah no!... non è possibile... (si alza) 

Clan. Ho dato la mia parola, nè potrei mancarvi 
senza svelare a mio padre il fatale segreto. E 
cotesto non farò mai , dovessi morire vittima 
del mio sacrifizio . . . {prende per mano Cecilia) 
Amica, sorella . . . Lodovico è libero, Lodovico 
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potrà essere tuo . . . Vedi che sei meno infelice 
di me. 

Oc. (con gioja) Lodovico mio sposo ? {reprime su- 
bito la sua gioja ed abbracciando Claudina dice) 
No... no..', sorella... Lodovico ti ama troppo 
perchè possa vederli sposa d’un altro; tu ami 
troppo Lodovico per poter rinunziare al suo af- 
fetto... Io non ci penso più... non ricordo ne- 
anche d’averlo amato. . . {mettendo la mano sopra 
il garofano che nel primo atto si ha posto sul petto) 
Ahi... ecco il garofano di questa mattina . . . 
Amore corrisposto !... {ridendo dolorosamente e 
spogliando il fiore) Ah ah !... che bei sogni !... ecco 
uno di quei castelli d' oro di cui parlavamo . . . 
ecco il mio amore passato e distrutto . . * come 
i petali di questo garofano ! ... 

Ctott. Ma tu soffri, Cecilia, tu soffri ! 

Cec. Non è vero. . . soffro per te, per gli ostacoli 
che si frappongono alla tua felicità... Ma sa- 
ranno superati ben presto ... ed io sarò lieta 
di vederti moglie di . . . colui che bai tanto 
amato ... 

/ 

SCENA V. 

Dorotea dal fondo e dette. 

Dot. (a Clatidina) Signora Claudina ... il signor 
Tommasino Digh-Dogh desidera dì riverirla. 

Clau. Ora ?... Sto poco bene ... . 
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Dor. È già un pezzo che ha chiesto questo fa- 
vore . . . 

Clan, (sospira) Ebbene., . venga. {Dorotea avanza 
verso il fondo) 

Ccc. [a Dorotea) Un momento, (a Claudina) (Clau- 
dina... io ti lascio in libertà... ft’a qualche ora 
ci rivedremo)... 

Clan, {piano a Cecilia) (Ma tu sei pallida . . '. tre- 
mante .. .) 

Cec. {piano a Claudina) (Perchè tu sei infelice... 
non per altra ragione . . . Claudina vado presso 
mia madre ... Tu stai per parlare al tuo fldan- 

' zalo... ma rincorati! Lodovico diverrà tuo ma- 
rito . . .) {bada Claudina e parte dal fondo) 

Clan. (Povera fanciulla 1 . . . ella si studia di dis- 
simulare ... ma io le ho letto nel core !) {siede 
presso il tavolino) 

Dor. {che avrà tutto osservato attentamente) (Cì ci di 
qua, ci' ci di là, lagrimette da una parte, lagri- 
metle dall’ altra. . . Vi sono mille segreti, mille 
sotterfugi ... ed io non capisco nulla . . . Che 
mondo peccatore! che mondo peccatore !) Dun- 
que, signora . . . 

Clau. (un poco indispettita) Che venga; fatelo pas- 
sare. 

Dor. (Ih che rabbiella I Se io avessi trovalo un 
marito come il signor Tommasino, coll’aiuto 
del Cielo, . vorrei saltare dalla contentezza... (so.- 
spirando) Mal... chi sa ?) {parte dal fondo) 

Clau. E che dirò a costui?,., («mo ti fondo) Ec- 
colo I 
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SCENA VI. 

Tommasino dal fondo e detta- 

Tomin. {mira in iscena frettoloso, col cappello in mano; 
vede Claudina si ferma e saluta profondamente) 
Signora .... 

Gau. (risponde al saluto) Signor Tommasino . . . 

Tomm. Digh-Dogh . . . Dunque . . . 

Clan. Mi ha detto Dorotea ... 

Tomm. Che io desideravo di parlarle da solo a 
sola. . . È vero! Ho mille cose da dirle ed una 
più importate delW altra... Dunque... 

Clan, (gli fa segno di sedere) Favorisca. 

Tomm. (siede subito) Eccomi seduto. Dunque . . . 
(Non l’avrei mai credulo !... questo primo ab- 
boccamento amoroso m’ imbroglia assai). 

Clan. (Che vorrà egli dirmi?) 

Tomm. (È bella... non c’è dubbio. Cospetto! non 
me ne era accorto , ma mi pare più bella che 
le nostre ragazze olandesi 1) 

Clau. (E continua a lacere!) 

Tomm. (Avevo in mente tante cose gentili da dir- 
le ,. . Ah ! coraggio !) (risolutamente) Dunque, si- 
gnora ... le piace il formaggio d’ Olanda ? 

CAau. (mortificata) Questa domanda. . . 

Tomm. È troppo ardita? Pare anche a me; la mi 
compatisca... Io amo le produzioni del mio paese, 
ne sono ambizioso e vorrei che tulle si sbrac* 


Digitized by Google 


54 L’ ULTIMO ADDIO 

ciassero ad esaltarle , . . (sorridendo) lei special- 
mente. 

Clan. lol. .. 

Ttmm. Sì... lei... che deve essere mia sposa. 

Clan. L’Olanda è terra stimabile quanto ogni altra... 

Tommi Signora si, l’Olanda. . . è-una. terra stima- 
bilissima. Fatte le nozze, sarà per mciun pia- 
cere di condurla in Amsterdam. Vedrà che stu- 
penda città! che magnifici canali! in inverno' 
slitteremo sul ghiaccio . . . Che bella cosa ! La 
condurrò anche nella nostra grandiosa fabbrica 
d’olio di balena; le farò osservare i ritratti 
delia famiglia Digh-Dogh, tutti schierati in un 
vasto salotto . . . Che teste sublimi ! Ella ne re- 
sterà incantata. ^ 

Clan- (sospirando) Lo credo ! 

Tomm. (con gioja) Sospira? Oh Dio! signora, per- 
chè sospira ? 

Clan. Il pensiero che dovrò per qualche tempo la- 
sciare F Italia, mio padre. . . 

Tomm. (Ha vergogna di dire che sospira per me.) 
.Ma io le faccio osservare che il suo signor pa- 
dre verrà in Olanda con noi, nè vi rimarremo 
che poche settimane. È stabilito che io debba 
d’ ora innanzi soggiorn.are in Italia. E sia pure 1 
Ella mi farà dimenticare la patria. 

Clan. Molto gentile. 

Tomm. {alquanto confuso) Lo volevo dire. , . cioè. . . 
grazie. Ma giacché io mi presi la libertà di an- 
noiarla con questo colloquio, sento il dovere 
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di dichiararle schiettamenle quanto mi ha or- 
dinato mio padre. Io crebbi nutrito alle mas- 
sime della famiglia Digh-Dogh, famiglia, per 
semplicità di costumi e per onoratezza, vera- 
mente patriarcale : io quindi sbadiglio al teatro 
nè ho mai posto piede in una testarda bailo; 
mi addormento se mi si parla di letteratura e 
di belle arti; non sono contento che . quando 
siedo al mio banco; il far conti è la mia pas- 
sione; il libro di bottega è uno dei pochi libri 
che io abbia letto. Non ho mai fatto all’ amore, 
perchè il papà me lo ha sempre proibito ; non 
voglio bene, che alla serva di casa ed alla mia 
canina. , Molti giovinotti della mia età preten- 
devano che IO prendessi parte ai loro diverti- 
menti, e perchè ricusai mi chiamarono stolido, 
imbecille, automa; io li ringraziai, ma rimasi 
al mio banco, a quello stesso banco , al quale 
si assisero mio bisnonno, mio nonno e mio pa- 
dre. . . Ecco la mia vita. Che ne dice ? Sono o 
non sono un buon ragazzo ? Ebbene , io così 
buono, sono tutto per lei , tutto a sua disposi- 
zione. E così sia. 

Clan. (Ah quale differenza tra lui e Lodovico !... 
quanto è scipito !) 

Tomm. (Parla fra sé... Buon segno; l’ho già in- 
namorata). {dopo un momenio) Signora... non ha 
nulla a rispondermi ? 

Clan. Nulla; mio padre ha deciso che io sia sposa 
di V. S. ed il. volere di mio padre è una legge 
per me . . . 
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Tomm. {allegrò) Una leggè !...• come nella famiglia 
Digh-Dogh. ‘ 

Clàu. (mestamente) Io’... procurerò di rendermi de- 
gna di lei; compatirà ai miei difetti, al mio 
malumore; avrà anche pietà della mia mestizia 
e qualche volta delle mie lagrime . . . Non tutti 
i cuori sono nati alla felicità, signore, ed il mio, 
il miot . . 

Tomm. Ma che discorso mi va facendo , cara si- 
gnora Claudina? Mi parla di lagrime in un giorno 
di festa? di mestizia al momento di sottoscri- 
vere Un contratto di nozze ? Vogliamo ridere, 
vogliamo stare allegri, vogliamo amarci ... Si, 
amarci . . . Via, la non diventi rossa . . . perchè 
altrimenti arrossisco anch’ io . . . {estrae di tasca 
una tabacchiera d" oro) Vede questa tabacchiera 
d’oro? Apparteneva un tempo a mio bisavolo; 
è un giojello di famiglia; me l’ha regalata mio 
padre, ed io la regalo a lei ; oro fino ; fu cesel" 
lata nel 4654; pesa* due oncie e mezza, e costa 
quattrocento lire di buona moneta, {le presenta 
una tabacchiera) 

Clan, {prendendola) Una tabacchiera!... 

Tomm. {sorridendo) È un dono innocènte... come 
il mio amore. Ma ella è impallidita... trema... 
pare che abbia freddo .. . • ' 

Clau. No . . . non è vero . . . ■ 

Tomm. E tremo anch’io... Oh, comprendo. . . Fui 
troppo ardito... (si alza) Mi ritiro, signora, ma 
prima permetta ch’io stampi ... 
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Clau. (timidameiìte) Signore... 

Tmm. Ch'io stampi un bacio sulla sua bella mano. 
(prende la mano a Claudina e la bada) 

SCENA VII. 

todomco dal fondo, e detti. 

Lod. {vedendo Tommasino che bada la mano a Clan- 
dina) Ah ! {con ira) 

Tomm. {spaventato) Che c’ è ? 

Clan, (confusa) Lodovico! 

Tomm. {a Lodovico) Ah, ah , siete voi ? Ho piacere 
che siate testimonio della mia felicità. 

Lod. {con rabbia repressa) Felicità! . . . 

Tomm. Immensa, straordinaria, completa. . . Sono 
il più contento fra quanti Digh-Dogh furono, 
sono e saranno . . . Ella acconsente, ella accon- 
sente !... 

Lod. (studiandosi di celare la propria gelosia) Bene, 
bene... me ne rallegro infinilamente . . . 

Tomm. Fra poco si firmerà il contratto, cd io ces- 
serò finalmente di essere scapolo... Ah caro co- 
gnato ! lasciate che vi stringa la mano, {gli 
stende la mano) • 

Lod. {stringendogli fortemente la mano) Volonticri... 
volontieri . . . 

Tomnt. Io non avrò più nulla a desiderare... (Ahi ! 
come stringe !) Ci rivedremo ... 

Lod. Ci rivedremo. 
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Tomm. Ci ri... {inchinandosi) (Come mi ama questo 
cognato I mi ha slogata una manol) {parte dal 
fondo sempre inchinandosi a Claudina) 

Lod. {verso Tommasino con impeto d^ ira) Ah mise- 
rabile !... miserabile !... 

Clan, {oppressa, gli si avvicina ed in tuono flebile e 
mesto dice) Lodovico I 

Lod. {desolatissimo) Egli ti ama. 

Clau. Ascolta! 

Lod. E tu acconsenti?... Ah questa idea è spaven- 
tosa! Dal momento che mio padre ti signilicò 
la sua fatale determinazione sai tu, Claudina, 
quanto ha spasimato il mio cuore ? Il pensiero 
di vederli da me divisa, sposa d’ uti altro, è un 
pugnale che mi si confisse nel seno. La mia ila- 
rità è sparila , la mia pace perduta ... Ah ! la 
gelosia! la gelosia! ma v’ha nel mondo veleno 
più atroce della gelosia? Claudina, ascoltami; 
Claudina, contemplami ; tu avrai la forza di re- 
sistere ; io no ; Claudina, io non posso perderli ! 

Clau. {con profondo dolore) Io avrò la forza di re- 
sistere?..'. Ah Lodovico! Ma mi conosci dunque 
si poco ? Io avrò la forza di sacrificarmi ; ecco 
lutto. 

Lod. Ma questo sacrifizio non deve compiersi ; no, 
lo giuro! 

Clau. Mio Dio! Che pensi di fare? 

Lod. Paleserò il nostro segreto a mio padre. . . . 

Clau. Ah no ! 

Lod. È necessario. 
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Clan. Ah no ! le ne prego ! 

Lod. Dovrei dunque vederti sposa d’un altro?.; . 
Mai ! mai I 

Clau. Ascoltami, ascoltami !... Oramai ogni tua 
risoluzione è larda . . . tutto è stabilito. . . 

Lod. Ah quale pensiero !... {con forza) Claudina, 
ameresti forse colui ?... 

Clau. Amarlo io? Ah no, no. 

Lod. Lasciami adunque. Io corro a svelare lutto 
a mio padre... {si avvia verso il fondo) 

Clau Ah! tu vuoi perderlo... vuoi perdere me!... 

Lod. {fermandosi) Perdervi?... 

Clau. {prendendolo per mano e recandolo sul davanti 
della scena) Irremissibilmente . . . Ascoltami, Lo- 
dovico. Hai tu dimenticato le solenni parole del 
medico che prodigò le sue cure a tuo padre? 
La credenza che sua llglia non era rimasta vit- 
tima dell* incendio gli restituì la ragiono; la 
certezza della morte di sua figlia gli sarebbe 
assolutamente fatale ... Te ne ricordi di que- 
ste parole? Da dieci anni esse mi sono scol- 
pite nella mente e nel cuore ; da dieci anni 
sono una legge per me. Più volle tu mi ester- 
nasti il desiderio di svelare il funesto arcano a 
lue padre , ma io non lo volli mai , perchè 
la salute dell’ uomo che mi ha beneficata mi è 
più cara che la mia propria esistenza ... Ed ora, 
dopo tante lotte , tanti spasimi , tante lagrime 
dovrò cedere airultimo impelo dell’infortunio ? 
Pietà di' me! pietà di noi! {commovendosi poco a 
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poco fino alle lagrime) Lascia che io vegga felice 
il mio benefattore , eh-' io mi oda àncora chia- 
mare da lui col dolce nome di figlia . . . Non 
potrò esserli sposa ... ma potrò vederli, par- 
larli, confidarti le mie pene, potrò piangere li- 
beramente sul tuo seno e dirti : fratello! . . . fra. 
tello, io muojo, ma altiera del mio sagrifizio. . . 

10 muojo. . . ma degna del tuo affetto. . . degna 
d’una. . tua... lagrima 1 (non può continuare, sof- 
focata com’ è dal pianto) 

Lod. (con espansione) Morire tu?... Morire, tanto 
amata dame?... Ah Claudina, io ammiro il tuo 
nobile coraggio, ma non posso imitarli ... Io 
lacerò, mio padre ignorerà per sempre che tu 
non sei mia sorella, ma il tuo matrimonio col- 
1’ olandese non deve effettuarsi. 

Clan. Ho dato la mia parola, Lodovico. 

' Lod. Che imporla? Prima della tua parola a colui, 
a me donasti il tuo cuore; una parola si ritira, 

11 cuore si spezza . . . Claudina, tu non devi es- 
sere sposa deir olandese. 

Clan. Ah che pretendi da me!... 

Lod. Lo voglio, m’ intendi, per quanto soffro in 
questo momento , per la disperazione che mi 
trasporla e mi uccide . . . 

C/flu. Ah ? Lodovico ! Calmati ! 

Lod- Non potrò mai contemplare la tua fronte co- 
ronata di rose dalle mani d’ un fidanzalo . . . 
Amerei meglio far saltare in aria la mia:.. NO, 
no . . . Claudina ... se tu non avrai la forza di 
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rilirare la tua parola, io non avrò la forza di 
vivere, . . Sì. , . io partirò airistante da questa 
casa... Lascierò te, mio padre, la patria,., andrò 
a farmi soldato, a morire in terra straniera. . . 
ma almeno non ti vedrò fra le braccia d’ un 
altro ! 

Clan, {desolatissima) Ali! che dici? Partire? tu? 
Lod. Se queste nozze si compiono. . . 

Clan. Ma a momenti deve giungere il notajo. . . 
Lod. Ed io a momenti li abbandono per sempre!... 
Clau. (affannosamente) Ah no... no... fratello, aulico^ 
Lodovico mio ! Pietà del lungo affetto che li ho 
portalo, dell’affanno che ora mi opprime; deh, 
non partire, non partire 1 Quel povero vecchio 
non vive che per noi. Forse impazzirebbe di 
nuovo se sapesse che io non sono sua figlia, 
ma certo, se ti perdesse, morrebbe. . . Ed io. . . 
lo potrei vivere un’ora sola sapendoti altrove, 
errante, disperalo, esposto ai pericoli delle bat- 
taglie ? Ah no ! Lodovico ! non fuggire ! rimani , 
per te, per me, per la vita di nostro padre ! . . . 
(lo abbraccia ed abbandona il capo sul petto di lui) 
Lod. Claudina. . . Claudina mia. .. solleva la fronte. . 

(colpito) Ah ! Odo rumore ! (guarda verso il fondo) 
Clau. La voce di tuo padre. . . Egli cerca di te. . . 
Lod. Ed io lo sfuggo... Claudina! Sono in quella 
camera {segna la sinistra) Io udrò il tuo collo- 
quio col padre... Rammenta quanto ti ho dello. 
Clau. Partire tu? (agitatissima) 

Lod. Se le nozze si effettuano. Non vi è scusa , 
non v’ è riparo. 
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C/at*. Ah fermati ! {lo afferra ‘per m braccio) 

Lod. Forse noi ci vediamo per l’ ultima volta . . . 
Addio . . . Ciaudina! .... 

Clau- Tu mi uccidi ! mi uccidi ! 

Lod. {ponendole la mano sulla bocca) Taci!... taci!... 
mio padre ! {entra nella camera a sinistra e chiude 
l* uscio). , 

Clau. {si lascia cadere sopra una sedia) Ah ! {scossa 
dulia voce di Gioachino che sta per entrare in iscena 
si alza e studia di ricomporsi e di assumere un'aria 
calma e serena) 

SCENA Vili. 

• # 

Gioachino dal fondo e detta. 

Gio. {alquanto alterato) Cospeltone di bacco ! pare 
che si congiuri per farmi alterare la testa e 
proprio in questo giorno di letizia domestica... 
{vedendo Ciaudina) Ah eccone qui una. Ma Lo- 
dovico, Lodovico? Io lo cerco per lutto, e il 
signor Lodovico gentilissimo non si trova . . • 
Sarà forse andato a cavalcare. . . Scommetto io 
che per un bel cavallo arabo dimentica . suo 
padre, sua sorella « la festa nuziale . . . 

Clau. Non lo crediate, padre mio... 

Gio. Lo credo, signora sì; Lodovico è un pazza- 
rello che mi fa spesso andare in collera... («or. 
ridendo a Ciaudina) Ma gli voglia bene . . . raol- 
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to bene ... Non glielo dire, sai? Deve anzi 
. credere che io sia arrabbiato. . . Poffar bacco f 
In tutta la giornata non lo vidi che pochi mi- 
nuti in giardino . . . Pare che egli mi sfugga, 
ed anche tu, signora sì, anche tu procuri 
di evitare il mio incontro . . . Orsù , che cosa 
è questo? Io ti dono uno sposo, e . . . Clau- 
dina, alza gli occhi, dammi la tua mano... {le 
prende la mano) Come è fredda I e tremi ? Santo 
■ Dio 1 Claudina trema dinanzi a suo padre? Di’ 
su, perchè tremi ? 

Clan. Ah ! io... non ho coraggio. . . (lanciando uno 
sguardo verso la stanza ove è entrato Lodovico) 
(Ma Lodovico è là . . .) 

Gio. E non parli ? Claudina, sai che la collera turba 
subito la mia ragione ... E non parli ? 

Clan. Calmatevi. . . compatitemi . . . permettetemi 
che vi apra tutto l’animo mio... Io ho accet- 
tato lo sposo che mi avete proposto, ma, dopo 
aver dato il mio assenso, un timore arcano, 
uno spavento indefinibile si è impossessato di 
me.'. . Sarò io felice al fianco d’un marito? Mi 
procurerà egli quella vita lieta e serena che 
vissi sempre accanto a mio padre? E potrò io 
amarlo veramente? Il signor Tommasino è buo- 
no, onesto , laborioso. . . ma difetta delle doti 
che mi fanno sì cari mio padre e mio fratello... 
Ah se io potessi ritirare la mia parolai (fissando 
in volto Gioachino) Se mio padre volesse scio- 
gliersi da ogni impegno coll’olandese... 
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Gio- Zitta là, scioccherella, Se, se, se.. Se, niente 
affatto- La parola è data e fra galantuomini la 
parola è un contratto... Quanto all’ amare Tom- 
nàasino, tranquillizzati .. lo amerai. Egli è ti- 
mido, ma non sciocco, è buono, ma non im- 
becille . . . 

Clan. Ma pure ... io bramerei , . . 

Gio. {un poco indispettito) Un’altra adessol Ma donde 
hai tratto fuori queste malte supposizioni ? E le 
metti in campo dopo che hai dato il tuo con- 
senso? Dopo che è già avvertito il nolajo? 
Dopo che sono invitati i migliori amici? Ah 
cospettone ! basta cosi ; tutto è stabilito , tutto 
è conchiuso e dentr^ oggi si farà il matrimonio. 


SCENA IX. 

Tommaso, Tommasino dal fondo e detti. 

Tom. (o Gioachino sorridendo) Bravo! il matri- 
monio. 

Tomm. Il matrimonio! Ah parola.:, soavissima! 

Clan. (Ah mio Dio ! mio Dio I £ Lodovico ? (pian 
piano si avvicina alla porta a sinistra come per 
origliare) 

Tom. Ma che cosa c-’è, Gioachino ? Nuvole in aria? 
Avete la faccia alterata. 

Gio. Sono un poco in collera perchè... perchè non 
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SO ove si sia rilanato mio figlio... Iti un giorno 
come questo non si lascia vedere. 

Tomm. L’ ho veduto io. . . e sentito. . . (articola la 
mano mostrando di provar dolore) Ha una forza 
d’animo. . . e di mano ! Mi ha stretto con tanto 
amore. . . Quanto amore ! 

Gio. Ho piacere che .gli abbiate parlato. 

Tomm. (sorridendo a Gioachino addita Claudina) Ho 
anche parlato con .. Contendiamo. 

Gio. C’ intendiamo . . . Bravo ! Genero mio ! 

Tomm. Grazie ... ho fatto quel poco che ho po- 
tuto. 

Clan, (tendendo ^orecchio verso la porta come sopra) 
(Non odo più alcun rumore. . . Nulla l Oh Dio ! 
che egli ? . . .) 

Gio. Claudina? Claudina’, che hai? Così agitata? 
Così sbalordita? 

Clau. (procurando di ricomporsi a tranquillità) No... 
no . . . Yi pare ! 

Gio. Non negarmelo. Non ti reggi in piedi . . 
Che hai ? 

Tom. Sarà l’emozione naturale alle spose . . . Non 
ci pensare. 

Gio. Ma non vedi come ella si sforza di sorride- 
re ? Claudina, Claudina ! 

Clau. Sto bene ... sto bene . . . (sbalordita) Forse 
egli partito .. . 

Gio. Chi ? Chi è partito ? (agitatissimo) Claudina , 
vaneggi ? Chi è partito ? 

» . i* . 

L' ultimo addio. -5 
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Clan {scuotendosi) Nessuno... nessuno. . Chi è par- 
tito ? Io non ho parlato ... 

Tom. Per carità , andiamo a sottoscrivere il con- 
tratto. 

Tomm. Andiamo, sì, andiamo . . . ^ 

Gio. {scuotendo Claudina sempre sbalordita e quasi 
vaneggiante) Claudina ! scuotiti . . . Cerchiamo di 
Lodovico ... 

SCENA X. 

Cecilia dal fondo e detti. 

Ccc. {frettolosa, ansante) Ah Claudina... Signor Gioa- 
chino . . . trattenetelo . . . impedite ... Il signor 
Lodovico va in Africa ... a farsi soldato . . a 
morire per disperazione..,. 

Tutti, {moto di sorpresa vivissima) Ah I 

Gio. {dopo aver gettato un grido di spavento) Lodo- 
vico ?... a morire ?... 

Clau. Padre mio ! 

Gio. {a Cecilia con voce tremante) Ov’è egli? rispon- 
dete ; ove 1’ avete veduto ? 

Ccc L’ho veduto momenti sono mentre egli dava 
ordine ad Ambrogio che sellasse prontamente 
il cavallo; il suo volto era stravolto; i capegli 
in disordine; la voce tremante; mi fece paura... 
Cecilia, disse, addio. Vi raccomando mio padre 
e Claudina... Io parto; vado a fare il soldato 
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in Africa , vado a morire . . . Cosi dicendo si 
slanciò nella sua camera dond-* era uscito poco 
prima ... 

Gio. {additando la porta a sinistra) Là? {corre con 
impeto alla porta e guarda dal buco della serra- 
tura) Eccolo! {con furore gridando e battendo alla 
porta) Apri ! apri ! Lodo\dco ! Lodovico ! apri 
subito, te Io impongo. • . te ne supplico con le 
lagrime agli occhi... E non risponde ? non s’apre 
questa porta maledetta? . . . Lodovico! 

• I 

SCENA Xt. 

• Lodovico dalla sinistra e delti. 

Lod. {si slancia fra le braccia del padre) Padre mio ! 

Gio. {con esaltazione coprendo di baci e di carezze 
la fronte del figlio) Ah ! ah ! sei tu? qui?... Ve- 
ramente qui fra le mie braccia ? Lodovico 1 il 
mio Lodovico!... e mi hanno detto che vuoi an- 
dare in Africa . . . Chi è che manda in Africa 
il mio Lodovico ? Egli sarà pronto a combat- 
tere , ma per la sua patria . . . non in Africa 
per gli stranieri . . . Lodovico ! {sempre abbrac- 
ciandolo) È stato un sogno il mio, non è vero ? 

Lod. No . . . padre mio . . . non fu un sogno. . . Io 
ho deciso di lasciare l’ Italia, d’ inlraprendere la 
carriera delle armi . . ; 
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Gio. (desolatissimo) E di morire. Di morire ?... Non 
mi hanno dunque ingannato ? Oh Dio mio , e 
perchè siffatta risoluzione? Che ti spinge a 
questo passo disperato? 

Lod. Il desiderio di crearmi uno stato indipen- 
dente, di . . . 

Gio. Uno stato indipendente? E da chi dipendi tu 
adesso? Da me, da tuo padre. E quésta dipen- 
denza, in altri tempi dolcissima, ti si è ora fatta 
di peso, insopportabile ? Ebbene, non temere, 
da questo momento tu sarai il padrone assoluto 
della casa, tu darai gli ordini e tutti dovranno 
ubbidirli ; io stesso chinerò . il capo ad ogni 
tuo cenno, ma' resta, resta con tua sorella, con 
me. Forse li punse amaramente il rimprovero 
che li feci questa mattina ? Ti spiacque eh’ io 
ti pregassi di non andare sì spesso e cosi sba- 
datamente a cavallo? Non li rimprovererò più 
per lo avvenire... Non ti basta un cavallo ? Com- 
prane due, tre, quattro... Io stésso cavalcherò 
con te . . . ma non partire ..." ma non lasciare 
il vecchio tuo padre, che egli possa vivere i 
suoi ultimi anni consolato dai figli, e che, mo- 
rendo i suoi occhi possano ancora affissarsi so- 
pra il volto di Claudica ... e di Lodovico ! (si 
stringe, piangendo, al collo di Lodovico) 

Ijod. Padre mio... voi piangete ? E sono io che faccio 
versare queste lagrime? Mio buon padre, per- 
donatemi !... Abbiale pietà di voi stesso. . . 

Qio, (soffocato dal pianto) Ma UOU dici di rimaue- 
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re ! Ti duole delle mie lagrime , non ti duole 
della ferita che mi apri nel cuore? Ma tu non 
partirai o non partirai solo. Vai in Africa? 
Verrò con le. Ti fai soldato? ed io pure; mo- 
rirai in battaglia ? E morirò anch’io .. Su dun- 
que; facciamo fagotti; mano alle valigie; par- 
tiamo... Fuori d’Italia, in Africa, in America, 
in capo al mondo, in un sepolcro ... ma con 
Lodovico ! ma coi miei figli! (esaltatissimo) 

Lod. Padre mio . . . Calmatevi! 

Clau. (a Lodovico) Egli è estremamente esaltato I (a 
Gioachino) Padre mio ! 

Tom. (a Gioachino) Gioachino? scuotiti; Lodovico 
non partirà... Corpo di bacco, non partirete, 
(a Lodovico) 

Gio. Non partirà? 

Tom. No. . . pensiamo alla festa. . . alle nozze dei 
nostri figli . . . 

Lod. (con ira repressa) Le nozze I Le nozze ! 

Cec. Signor Lodovico ! 


SCEiNA ULTIMA 
Dorotea dal fondo'e detti. 


Dot. Signori, signori... è giunto il notaio. 
^d’ I ^^^®*** vivammie) Ah ! 
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Tom- Finalmente ! 

Tomm, {con espansione) Finalmente ! 

Loti, {nel massimo sbalordimento), li notajo ? 

Gio. Sì,., per la sottoscrizione del contralto nu- 
ziale .. . Perchè così alterato in volto? Lodo- 
vico, Claudio a ? (a Claudina che sarà restata im- 
mobile e quasi istupidita) Claudina, che hai? Non 
capisco . . . non comprendo più nulla ... La mia 
testa è ardente... Figli miei, da che procede 
questo sbalordimento? 

Tom. Procede, procede . . . Andiamo a firmare il 
contralto e poi ne parleremo . . . 

Lod. {con impeto d'ira) Andate . . . (o Claudina) Va 
pure . . . Vado aneli’ io . . . (a Gioachino) Addio ! 
{per uscire) 

Gio- {fermandolo disperatamente per un braccio) Fi- 
glio! 

Clau. {supplichevole) Lodovico i 

Cec. {a Lodovico) Fermatevi! 

Gio. Partire ? Ora che tua sorella si fa sposa ? 
Dio mio ! Perchè ? Sciagurato ! Sciagurato ! ri- 
spondi, perchè? {lo scuote imperiosamente) 

Cec {con forza) Ahi lo dirò io... finalmente! Per- 
chè egli ama, perchè egli adora Claudina. 

Tutti, {grido d’ orrore) Ah ! 

Gio. L’ama? Egli? L’ama! {con raccapriccio a Ce- 
cilia) 

Clau. {a Cecilia supplichevolmente) Ah I Taci ! , 

Cec. Claudina non è sua sorella ! 

Tutti, {grande sorpresa) Ah ! 
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do. {gettando un grido) E mia flglia ? mìa flglia ? 
(a Cecilia) 

Cec. Fu vitiima dell’ incendio. 

Gio (co/pifo) Moria! Dio! Dio mioi (sviene frale 
braccia di Lodovico e Claudina, i quali lo adagiano 
sopra una poltrona) 

Clan, (a Cecilia) Ah ! disgraziata ! 

Lod. (a Cecilia) Che mai faceste! 

Cec. (a Lodovico) Voi lo uccidevate ... io tentai di 
salvarlo, (pausa) 

Tom. Tacete; pare che apra gli occhi. 

Dor. Povero padrone I (tutti sono intorno a Gioa- 
chino) 

Gio. (leva lentamente il capo, guarda all’intorno istu- 
pidito e vaneggiante) Perchè tutta questa gente? 
Lasciatemi tranquillo con i miei Agli. . . Perchè 
me li volete rapire ? Sono un misero padre 
tradito dal proprio fratello... Paolo è morto ma- 
ledicendomi... lasciatemi. .. andate via ! 

Clan. Ah! la sua ragione è smarrita! 

Lod. Padre mio! scuotetevi! guardatemi! 

Gio. Che si vuole da me ? Ah ! è giunto il notajo... 
Vieni, Claudina. . . oh come stai bene vestita da 
sposa ! ma oimè ! la tua ghirlanda è sfiorita anzi 
tempo ! Claudina, perchè piangi ? Tu fuggi ? . . . 
Claudina! fermatela! è fuggita strappandosi la 
corona nuziale ... Ah ! eccola ! sta là ... là , 
tra le fiamme. . . è il giorno sette di luglio . . . 
Aspetta .. aspetta... che ti salverò ad ogni costo... 
11 fumo! il fuoco! Pabisso! non veggo nulla... 
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Voglio Claudioa... Eccola, eccola! è salva! è 
salva! (getta un grido disperato) È moria! è 
morta ! (ricade sulUt poltrona). (Pausa) 

Lod. Povero padre ! 

Clan- (come ispirata) Ah! un pensiero! mi viene 
dal cielo ! {fa cenno agli astanti di ritirarsi in di- 
sparte. Tommaso, Tommasino e Dorotea si aggrup- 
pano in fondo alla scena , prestando attenzione a 
quanto succede. Lodovico si scosta alquanto dal 
fianco di Gioachino, il quale è oppresso, abbattuto, 
col capo chino sul petto. — Claudina s’inginocchia 
presso Gioachino e leva gli occhi al cielo) Dio ! 
Dio! esaudiscimi! (si alza, cava dal medaglione 
la lettera del padre e V apre; guarda pietosamente 
Gioachino, poi, con voce flebile che a poco a poco 
prende vigore, legge:) t Gioachino, fratello mio!» 
Gio. (5t scuote alla voce di Claudina e porge ascolto) 
Che? 

Clau. (legge) t Gioachino, fratello mio ! Io sio per 
» morire ! Questa lettera è il mio ultimo addio ! 

> Quando essa ti perverrà io sarò nel sepolcro... 

> Perdona al tuo Paolo... » 

Gio. (con agitazione) Paolo? Paolo? 

Clau. (legge con emozione crescente) < Perdona, Gioa- 
» chino, fratello mio! Io li ho offeso, io ho con- 

> Instato la tua esistenza , ma ora , da questo 
» origliere di morte, sento il peso delia mia 
» colpa e ti chiedo piangendo, e pregando, di 
» essere perdonalo da te... Oh non negarmi 
» questa grazia... che il tuo perdono mi renda 
* degno di quello di Dio! » 
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.Giù. (commosso, levando al cielo le braccia) Fratello 
mio l 

Clau. (legge piangendo) « Io ho una figlia, Carolina, 

> un tesoro , un angiolo di bontà, come la tua 
» Claudina! Te la raccomando. Dopo la mia 

> morte che ella trovi in le un secondo pa- 
» dre . . . che ella non isconli nell’ abbandono, 

> e nella miseria i falli paterni... Deh accoglila 

> fra le lue braccia... fratello mio.. . e, soccor- 
» rendo a questa orfanella, mostra di non ma. 
» ledire alla memoria dell'uomo... che ora li 

> dà.. . il suo ultimo. . . addio ! » (le cade di mano 
la lettera e singhiozzando si inginocchia al fianco 
di Gioachino) 

Gio. (soffocato dal pianto, stende a Claudina le bracda) 
Carolina . . . Claudina , . . Claudina . . . Carolina . . . 
Mia figlia! mia figlia! 

Clau. {slanciandosi fra le braccia di Gioachino) Pa- 
dre mio !... 

Gio. (vede Lodovico che gli si sarà avvicinato) Lo- 
dovico 1 (guarda intorno e ravvisa gli altri) Amici ! 
(colpito da un' idea) Ah ! Tommaso ! 

Tom. (a Gioachino) Essi si amano . . . (prende Clau- 
dina per mano e la presenta a Lodovico) Marito e 
moglie (accennando Lodovico) Ora scommetto che 
non va più in Africa, (a Tommasino) Andiamo 
noi in Olanda. 

Tomm. (sbalordito) Senza moglie? 

Tom. (bruscamente) Senza moglie, sciocco! 

Tomm. (timidamente) Sciocco ! lo volevo dire 
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filo, (a Tommaso) Generoso amico ! Claudina . . . 
(prende dalla mano di Claudina la lettera di Paolo) 
Quest’ultimo addio ... qui .. . sempre qui... .sul 
mio cuore . . . (profondamente commosso , pone la 
destra sul capo di Claudina) Oh Paolo! fratello! 
lo avrò eternamente sacra la tua eredità ! 


FINE. 
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ZEFFmO E FLORA 


Questo scherzo comico fu rappresentato perla prima 
volta in Torino al teatro Gerbino dalla drammatica 
compagnia Luigi Bellotti-Bon il 1 ottobre 1862. 
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PERSONAGOr 


CIPRIANO FRINGUELLI, marito di 
ROSINA, figlia di 
MARCELLO, droghiere. 

ORSOLA, ballerina. 

DIONISIO, coreografo ed impresario. 
VERONICA, fantesca di mezza età. 
Un Ispettore di Questura. 

Due guardie. 


La scena è in una città d’ Italia. 
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ATTO UNICO 


Sala mobiliata semplicemente in casa di Cipriano. Due 
porte laterali ed una in fondo. "“A destra una tavola. 
— In fondo alla scena un servitore al quale è appeso 
un tabarro da uomoi 


SCENA PRIMA. 


Cipriano e Bosina sono seduti presso la tavola 
sulla quale è apparecchiata la colezione. Veronica in 
piedi versando loro caffè e latte. 

Ver. {dopo aver versato) Ecco fatto. 

Ros. Hai fame, Cipriano? 

Cip. (mangiando) Non ne ho punto punto. 

Ver. A vedere si direbbe di sì. 

Cip. Oibò; mangio così . . . per mangiare. 

Ver. So ben io perche il padrone non ha fame... 
Bps. Perche? 
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Ver. La non lo indovina? Perchè a momenti la 
sua sposina parte per la campagna. 

Kos Pazza che sei ! egli non ci pensa nemmeno. 

Cip. Sicuro che ci penso... Figurarsi ! la mia Ro- 
sinetta !... (a Veronica) Versami un altro po’ 
di latte. 

Ver. [versando) Ecco il latte. 

Cip. E un zinzino di zucchero . . . [mettendo lo zuc- 
chero nella tazza) Se la mia Rosinetla fosse meno 
gelosa..'-, certo che ci avrei un gran gusto.’: • 

Ros. Sempre la solita canzone ! Se sono gelosa 
gli è perchè ti voglio bene... 

Cip. Siamo d' accordo . . . Veronica , ci ho messo 
troppo zucchero; versa un pochino di caffè. 

Ver. (versando il caffè) Tant’ è mi pare che l’ ap- 
petito non si faccia desiderare . . . 

Cip Che ti pare? Mangio... senza accorgermene. 
Del resto, moglie mia, credi che se non sapessi 
che vai presso la vecchia zia ammalata, a breve 
tratto dalla citlà»^non ti avrei dato il permesso 
di lasciarmi nè anche per un giorno. Io ne 
sono cosi afllitto !... Veronica , un tantino di 
latte; mi ci hai versato troppo caffè; è tanto 
amaro che non vuole andar giù. 

Ver. (versa ridendo) Eh mi pare che vada ! . .'. 
Oramai non c’ è più nè caffè , nè latte, nè zuc- 
chero. 

Cip. Eppure non ho fame . . . ' ' ' 

Ros. (alzandosi da tavola) Veronica, il mio velo nero. 

Ver. (prende un velo nero che è sopra' una sedia e 
lo pone spiegato sul capo di Rosim). 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 79 

Cip. Dunque vai via, Rosina? 

Ros. Sì, il legno è all’uscio di casa... 

Cip. Ti raccomando la zia ; è vecchia , ed ha un 
bel gruzzolo . . . 

Ros. Ed io ti raccomando ... Mi capisci ? Bada veh ! 
Vado via ma c’ è chi li terrà d’ occhio. Se mi 
accorgo di qualche cosa, guai a le. 

Cip. {abbracciando Rosina) Amor mio ! non dubi- 
tare . . . 

Ros. Veronica , abbigli cura ; servilo per benino. 
Intanto che io sono fuora, mantieni in bell’ as- 
setto la casa . . . Spolvera gli abiti d’ inverno . . . 

Ver. Signora si , padrona , la stia tranquilla . . . 
Non vede ? (indica il tabarro che è appeso al ser- 
vitare) Ho già incomincialo. Buon viaggio . . . 
ritorni presto . . . 

Ros. (commossa) Cipriano , non scendere . . . non 
vo’ che tu mi accompagni ... Mi scoppia il 
cuore I 

Cip. E scoppia anche il mio I 

Ver. Ed anche il mio ! 

Ros. Addio . . . addio ! (via dal fondo) 

Cip (verso Rosina) Adagino, adagino, gioja cara . . . 
Vedete mo! Per far piacere alla zia sono co- 
stretto a privarmi per qualche giorno della mia 
cara metà ... (si affaccia alla finestra) Addio , 
addio ! sì, sì, non temere. Sono una colomba . . . 
(salutando col fazzoletto) Buon viaggio . . . (ri- 
traendosi dalla finestra) Auff! Ho bisogno di re- 
spirare ! Quanto mi ama Rosina ! 
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Ver. Lo dite in modo come se ciò vi spiacesse . . ; 
Cip. Il soperchio rompe il coperchio ... 

Ver. Non vi capisco... 

Cip. Tahlo meglio. Mi capisco da me. Intanto ecco 
un marito in vacanza, {allegro, si accende uno 
sigaro e fuma) 

Ver. (sparecchiando la tavola) E ridete ? 

Cip. Non lo dire a mia moglie , veli ! Forse ella 
s’'immagina che io mi strappi i capegli, e perda 
l’ appetito , e mi dia alla disperazione . . . Non 
ho di queste malinconie per la tèsta. Tant’è," 
io amo Rosina, ma non so ancora abituarmi al 
soavissimo giogo conjugale. Troppo spesso mi 
ricordo di essere stàio ballerino... Ballerino 1 
E dire che invece di pensare alle piegature, 
alle piruette, devo occuparmi tutto il giorno di 
tamarindo, di semi di lino e d’ olio di merluzzo ! 
Brrrr ! che bella cosa ! 

Ver. (si mette a spazzolare il tabarro) Ma avete una 
graziosa sposina , un buon impiego ed in pro- 
spettiva una pingue eredità. 

Cip. Aggiungi, un suocero non cattivo, ma che 
ha tutte le buone maniere di un porco spino. 
Attaccato al suo banco come V edera al muro , 

r ' 

pretenderebbe che anch’io restassi sequestrato 
in bottega e m’ innamorassi come lui dei sacelli 
. di pepe e cannella. Eppure , se non voglio mo* 

. rire idrofobo .. . A proposito, io ciarlo, ciarlo, 

. ed il signor Marcello bestemmierà come un 
turco, (si metto jl cappello) Veronica, vado a 
bottega. 
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Ver, Hanno bussato. Con permesso, {ma dal fondo) 

Cip. Chi diamine sarà a quest’ ora? Che fosse mia 
moglie? È tanto .gelosa che sarebbe capace di 
venire improvvisamente per assicurarsi. . . {verso 
il fondo) Chi é? 

SCENA II. 

Dionisio , Veronica , dal fondo e detti. 

Dio. {con un grosso involto sotto il braccio; entrando 
lo posa sopra una sedia) Dov’è? Dov’è il mio 
amico Cipriano? 

Cip. Oh chi vedo ! {stringe la mano a Dionisio) Il 
mio Dionisio Serpentini , impresario e coreo- 
grafo! Qual buon vento ti porta in casa mia ? 

Dio. È un vento sibilante , frizzante , che mi ha 
sbalordito ... {a Veronica che sta per uscire) Re- 
state , restate, Veronica; voi non siete, come la 
vostra padrona, nemica del ballo e dei balle- 
rini ; potrei anche aver bisogno del vostro con- 
corso. 

Cip. {ridendo) Che? Vorresti far ballare la Vero- 
nica ? Non ci mancherebbe altro ! 

Ver. {con un po'* di dispetto) E perchè ? Credete 
mo che le ballerine che si vedono sulle, scene 
siano poi tutte più giovani e più belle di me? 

Cip. Chetali; Dionisio li darà una parte nel suo 
hallo: Le Streghe di Benevento. 


Zefftro e Flora. 


0 
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Ver. {con istùza facendo una riverenza) Tante grazie. 

Dio. Cipriano, non perdiamo tempo in chiacchere. 

Tua moglie non è in città . . . 

Cip. No , è andata alla campagna ove rimarrà al- 
cuni giorni. 

Dio. Fortunatissimo impresario! Sono vicino al 
porto ! 

Cip. Cioè? 

Dio. Io sono sul punto d’ intascare una bella som- 
metta o . . . di prendere il volo. 

Cip. Solita burletta di voi altri impresari teatrali. 
Dio. Ieri sera ebbe luogo la prima rappresenta- 
zione della stagione. Platea e loggie stipate; 
l’ opera ebbe esito incerto ; il mio gran ballo 
Zaffiro e Flora . . . 

Cip. Furore? 

Dio Fiasco deciso. 

Ver. (a Dionisio) Che cosa vuol dire fiasco? 

Dio. Fischi orribili. 

Ver. {turandosi le orecchie colle mani) Ih ! ih ! 

Cip. Fischiato il tuo ballo? 

Dio. Fortunatamente non è il ballo che hanno fi- 
schiato, ma Orazio Fegatelli, primo ballerino, 
al quale era affidato la parte di Zeffiro. 

Cip. Povero Fegatelli! 

Dio. Il ballo procedeva a gonfie vele, quando per 
un malaugurato accidente, mentre Zaffiro piega 
la persona sopra Flora addormentata , un’ ala , 
naturalmente di cartone, si stacca dalla schiena 
di Orazio Fegatelli , il quale non se ne accorge, 
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e continua a volare con un’ ala sola. Il pubblico 
comincia a ridere; Zefflro s-* indispettisce e vola ; 
il pubblico ride più forte. Finalmente Orazio 
vede in terra l’ala caduta, la prende e tenta 
di riattaccarla alla spalla, ma lo fa io modo che 
la punta dell’ ala rimane rivolta all’ insù. Gli 
spettatori ridono a crepapelle; Zefflro fa una 
smania verso la platea; cominciano i Ascili; 
Zefflro perde la bussola, si strappa le ali e, ri- 
nvolto insolentemente agli spettatori, grida: 
chi ride e flschia non capisce nienté. Urli, in- 
vettive , minaccie si scatenano contro l’ impru- 
dentissimo Zefflro , il quale , sebbene senz’ ali , 
vola via nelle quinte. Il sipario cade ed il mio 
ballo resta annegato ... in un diluvio di schia- 
mazzi e di urli. 

Cip. Che cosa mi racconti mai! E il Fegatelli? 

Dio- È fuggito via per la porticina del palco sce- 
nico senza nemmeno svestire le spoglie di Zef- 
firo. L-* autorità è sulle sue traccie per arre- 
starlo 

Cip. Povero Dionisio ! Il tuo stupendo ballo a terra ! 

Dio. Tu puoi rialzarlo, tu solo! 

Cip. Io? E come? 

Dio- Sostenendo domani sera la parte di Zefflro , 
per la quale hai lasciato sulle scene un nome 
immortale. 

Cip. Io sostenere ?... Tu perdi la testa. 

Dio- Per una sera soltanto ! 

Cip. E mia moglie? E mio suocero? Se risalissi 
sul palco scenico, povero me! 
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Dio. Tua moglie è fuori di città . . . 

Cip Ma r orso, quell’ orso del Caucaso, il suocero... 

Dio. Gli si scrive che sei ammalalo, che oggi non 
{juoi andare al negozio ... 

Ver Ed io porlo la lettera . . '. 

Cip. Ma se sapesse che ho ballato, i. 

Dio. Non iscriveremo il tuo nome sugli annunzi 
teatrali. Si dirà : un generoso signore che gen- 
tilmente si presta , a scopo di beneficenza . . . 

Cip. Cioè, per la lasca dell’ impresario ; solite bugie 
che il pubblico conosce ed a cui fa sempre 
buon viso...' 

Ver. Da bravo, signor padrone! 

Cip. Veronica! non mi tentare. 

Ver. Lo vedrei tanto volentieri colle ali ! (a Dio- 
nisio) Verrò anch’io al teatro, non è vero? 

Dio. E gratis. 

Ver. Gratis? Voglio applaudire dal principio alla 
fine. Signor padrone !... 

Cip. Veronica, non mi tentare. 

Dio. Ti copriremo di fiori e di corone d’’ alloro ! 

Cip. Dionisio , non mi tentare. 

Dio. Aspetta. — (m al tavolo e scrive in tutta fretta) 

Cip. Che cosa fai? 

Dio» Ecco; due righe al suocero, {dopo aver scritto 
legge a Cipriano) « Vi prego a scusarmi se oggi 
9 non vengo a bottega , ma una contusione ri- 
9 cevuta in un braccio non mi permette asso- 
« lularnente di uscire di casa. Domani o posdo- 
9 mani ci rivedremo. Intanto' vi abbraccio ca- 
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t ramente. — Il vostro affettuosissimo genero. » 
Va bene? 

Cip. Va male. 

Dio. Sottoscrivi. 

Ver. Sottoscrivete. 

Cip. (risoluto prende la penna e sottoscrive) Cipriano 
Fringuelli. 

Dio. Benissimo. Veronica, a voi. (le dà la lettera) 
Ver. Vado in un salto dal signor Marcello e ri- 
torno subito (via dal fondo) 

Cip. Per carità, Veronica, che nessuno sappia !... 
(passeggia agitato) Auff ! mi hai messo il diavolo 
in corpo ! Io risalire le tavole del palco scenico ? 
Rivestirmi colle maglie? 

Dio. Ecco le maglie e quanto occorre ... (/a vedere 

V involto) 

Cip. Vestito completo? . .» 

Dio. Completissimo Ero sicuro della tua adesione, 
Non basta; fra poco verrà qui mia cugina Or- 
solelta Scortichini . . . 

Cip. Che? L’Orsoletta? Quella biricchina che io 
doveva sposare , vanarella , civettuola ... la mia 
Flora prediletta? 

Dio. €on la quale due mesi fa chiudesti la tua car- 
' riera artista . . . Proverai la gran scena mi- 
^ mica e più tardi in teatro l’ intero ballo . . . 
Domani una seconda prova ed alla sera . . . ap- 
plausi e corone. Intanto, prendi, {gli consegìia 

V involto) Va a provarti le maglie ed il vestito- 
- Spicciati. 
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Cip. {con V involto sotto il braccio) Ah ! serpente ! 
Fai mangiare il pomo a questa povera Èva! 
{entra a destra) 

Dio- {fregandosi le mani) Benonissimo ! Cipriano bal- 
lerà . . . Opera di beneficenza . . . asili infantili.. . 
vittime dell’ eruzione del Vesuvio ... E poi il 
signor X. celebrità incognita che balla una sola 
volta ... Il pubblico accorre numeroso, riempie 
la mia cassetta e copre di applausi Cipriano... 
che nella sua carriera fu spesso coperto di fischi. 

SCENA III. 

Veronica dal fondo, e detto- 

Ver. Signor Dionisio , è fatto tutto. 

Dio. Avete consegnato la lettera? 

Ver. Il signor Marcello non era a bottega ma ho 
lasciato il foglio al fattorino. Il padrone non c* é ? 

Dio. Verrà a momenti. Io vado a dare tutte le 
disposizioni occorrenti. Fra mezz’ora sarò di 
ritorno, {via dal fondo) 

Ver. Padron mio ... Ho sempre avuto una gran 
voglia di veder a ballare il signor Cipriano! 
E dire che invece la signora Rosina gli ha 
proibito di ballare persino la polka ! Se io fossi 
moglie del signor Cipriano vorrei farlo ballare 
dalla mattina alla sera. 
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SCENA IV. 

Cipriano dalla destra , e detta. 

Cip. {con maglie, calzoncini che coprono la parte supe- 
riore delle coscie, corpettino ece. Entra in iscena , 
spicca un salto e rimane immobile con una gamba 
' levata in aria come sogliono i ballerini) Eccomi qua. 

Ver. {battendo palma a palma) Bene I bene ! fuori ! 

Cip. Sto bene vestito cosi? 

Ver Vestito ? Siete mezzo spogliato. 

Cip. Sono un personaggio della mitologia, e i per- 
sonaggi della mitologia andavano vestiti cosi. 

Ver. Che bei tempi erano quelli ! Ma non faceva 
mai freddo ? 

Cip. Lasciami stare, {appoggia le mano ella spalliera 
d’ una sedia ed agita in vario senso ora V una ora 
V altra gamba.) 

Ver. Avete i crampi ai piedi? 

Cip. No , studio. 

Ver. Studiate? 

Cip. I ballerini studiano coi piedi. 

Ver. Cosi non affaticheranno il cervello. 

Cip. (provandosi a piegare le ginocchia ed a fare delle 
piroette) Hai portato la lettera? 

Ver. Signor si. 

Cip. V elasticità è ancora ... 

Ver. Dov'é? 


Digitized by Google 



88 ZEPFIRO E FLORA 

Cip. Anche V agilità . , . Spero di poter volare. 

Ver. Volate un poco , volate ! {scossa) Oh ! hanno 
battuto alla porta. 

Cip. Non sono in casa per alcuno. {Veronica esce) 
Voglio bene alla mia Rosina, ma, tant’è, l’arte 
ha sempre certe attrattive !... 

SCENA V. 

Veronica dal fondo, e detto. 

Ver. {nella massima agitazione) Oh Dio ! che spa- 
vento ! presto, presto . . . Vostro suocero ! 

Cip. Terremoti I Digli che sono uscito di casa . . . 

Ver. Non è possibile, (prende il tabarro che è ap‘ 
peso al servitore e lo getta sulle spalle di Cipriano) 
Copritevi con questo. Zitto , ecco il signor 
Marcello. 

« 

SCENA VI. 

Marcello dal fondo , e detti. 

Mar. {avrà modi ruvidi) Dov’ è questo signor am- 
malato ? 

Ver. (in atteggiamento mesto) È qui, poverello 1 

Cip {avviluppato nel tabarro, si sarà seduto in modo 
da nascondere le gambe. Con voce fioca ed a capo 
chino) Sono qui , amatissimo suocero , attrappito 
come un paralitico . . . 
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Mar. Che diavolo v’ è accaduto? Ieri sera slavale 
benissimo 

Cip. {sospirando) Ed oggi sto male. 

Ver. {sospirando) E come , poveretto ! 

Mar. Ma perchè state così rannicchiato? Non vi 
potete muovere? ■ • 

Cip. Non posso> 

Ver. Non può , poveretto ! 

Afar. Ma dunque avete un reuma generale? 

Cv- Reuma generale. 

Ver. Reuma generale. 

Mar. Io m’ intendo un poco di polso . . . Qua il 
vostro braccio. 

Cip. {presentandogli un braccio) Eccolo. 

Mar. {dopo aver tastato il polso) L’altro. 

Cip. {presenta V altro braccio) Ecco l’ altro. 

Mar. {dopo un momento) Ma voi. non avete febbre. 

Cip. Lo dite voi , ma io sento che l’ ho. 

Ver. Se dice che l’ha, poveretto! 

Mar. A proposito, nella vostra lettera non mi par- 
late di reuma , ma di contusioni . . . 

Cip. (Oh diavolo!) È vero... di contusione in una 
gamba . . . 

Mar. Ih una gamba ? Mi avete scritto in un braccio. 

Cip. {imbarazzato) È vero ... in un braccio. 

Mar. {con rabbia) Ma le braccia le movete benis- 
simo . . . Potreste giuocare al pallone.' ' • 

Gip. È vero... le muovo benissimo... perchè il 
reuma è in una gamba; ' - 

2effi.ro e Plora. •' 6 * 
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Mar. {adirandosi) Per l’ inferno ! Se avete scritto 
che è una contusione e non un reuma! 

Cip. È vero... Reuma, contusione, gamba, brac- 
cia... è lo stesso. 

Ver. È lo stesso , poveretto ! 

Mar. [risoluto) Orsù , io voglio sapere come va 
questa faccenda. Non c\è Rosina e desidero di 
essere tranquillo. Se siete ammalato, curatevi. 
Forse sarà necessario applicare le mignatte , o 
dieci copette tagliate, o quattro vescicanti. Vi 
mando il medico , il chirurgo , il farmacista . . . 

Cip. (E il beccamorti.) t 

Mar. Voglio così, (per uscire) 

Cip. (correndogli dietro e fermandolo) Suocero, non 
tanta furia. 

Mar. (sorpreso) Come? Camminate in quel modo? 

Cip. (Ah ! bestia !) Vi dirò ... la gamba non è 
gravemente ammalata . . . 

'Mar. Guai a voi, genero, se mi date ad intendere» 
delle Tandonie ! 

Cip. Suocero amabilissimo , non ne sono capace. 

Mar. Ma perchè nel mese di luglio siete avvilup- 
pato nel tabarro? 

Cip. Oh bella! Perchè ho freddo. .. freddo feb- 
brile... Brrr! brrr! 

Ver. Che freddo che ha! brrr! brri*! 

Mar. (osservando le gambe di Cipriano che in parte 
rimangono scoperte) Per cento diavoli ! mi fareste 
bestemmiare. Voi non avete calzoni. 

Cip. (maggiormente imbarazzato) Li ho . . . certo . . . 

Mar. (con collera) Vi dico di no. 
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Cip. {forte) Vi dico di sì . . . che sono senza cal- 
zoni... perchè ho un caldo che non ne posso più. 

Mar. {fremendo) Genero , avete caldo ? 

Cip. Suocero , è caldo febbrile . . . Auffl 

Ver. Che caldo che ha! auff! 

Mar. (con ira) E se avete caldo state coperto fino 
al mento? Giù il tabarro, (gli strappa il màntello 
e lo getta a terra) Ah ! 

Cip. (estatico) Ah! 

Ver. (sbalordita) Uh ! ' 

Mar. (infuriato) Vestito così ? 

Cip. Sono vestito cosi... per prendere il fresco. 

Mar, Siete vestito da istrione , da saltimbanco . . . 
Mi meraviglio di voi. Invece di lavorare, in- 
vece di studiare le droghe . . . 

Cip. Caro suocero ... io idolatro le droghe ... È 
arrivato il pepe di Sumatra ? 

Mar. Tacete ! dirò tutto a vostra moglie . . . 

Cip. No, per carità I Avete venduto il tamarindo ? 

Mar. Non mi seccate, impostore, ipocrita! (via 
furioso dal fondo) 

Cip. (verso Marcello) Lupo, orso, rinoceronte, ip- 
popotamo 1 ' 

Ver. Caro padrone . . . 

Cip Maledettissime maglie ! Ora che ha tutto sco- 
perto chi sa quel satanasso di suocero quando 
finirà di tormentarmi. 


> 
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SCENA VII, 

Dionisio dal fondo y detti. 

Dio. (ridendo forte) Ab! -ah! ab! 

Cip. Tu ridi ed io bestemmio. 

Dio. Rido perchè salendo ho urtalo un omaccio 
che borbottava non so quali parole ; gli cadde 
il cappello e poco mancò che egli stesso non 
rotolasse giù per la scala. 

Cip. Ci mancava anche questa ! 

Ver. (a Dionisio) Avete urtalo il signor Marcello. 

Dio. Tuo suocero ? (a Cipriano) 

Cip. Sì , mio suocero che vedendomi vestito così 
die’ su tutte le furie... Ora devo andare a 
bottega. Veronica , i miei calzoni. 

Dio. A bottega ? Dopo la promessa che mi hai 
fallo ? Sono già sUito dallo stampatore per or- 
dinare gli annunzi , ho dato le disposizioni per 
la prova generale del ballo . . . 

Cip. Vada tutto in aria. Veronica , i miei calzoni. 

Ver. Battono, {via dal fondo) 

Dio. Sarà la mia prima ballerina. 

Cip. In mia casa! 
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SCENA Vili. 

Veronica , Orsola dal fondo , e detti. 

; 

j 

K«r. Favorisca, favorisca, signorina... Ecco l’im- 
presario ed ecco il mio padrone. . 

Ors. {vestita elegàntemente j cappellino di paglia con 
lungo velo verde,' ombrellino, ventaglio, ecc ) Signor . 
Dionisio. . {vede Cipriano) Chi vedo! 

Cip. Santi numi ! Orsoletta Scortichini ! 

Dio. La mia bella connetta . . . 

Cip. Prima ballerina ... di rango francese. 

Ors. E non mi si stringe nemmeno la mano? 

Cip. Sono rimasto così sorpreso . . . Scusi, mada^ 
migella . . . 

Ors. Scusi? {stringendo la mano a Cipriano) Oh! 
oh ! mi dà del lei! \ 

Cip. Senta , io . . . 

Ors. Senta? Evial Smettiamo; non voglio il lei. * 

Cip. Faccio osservare che sono ammogliato . . . che 
non sono più aclista come V. S . . . 

Ors. Lo so , lo so ... Ma in questo momento , 
vestito così ... 

Dio. Orsù lasciamo da parte queste inutili ciarle ; 
datevidei lei, del voi, del tu, poco importa...' 

Ors. Io non posso dare del lei ad un fratello d’arte. 
Vi darò del voi. 
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Cip. Già qui non c’è mia moglie... Datemi pure 
del voi. 

Ors. Oh bravo I volevo ben dire 1 II nostro buon 
Gipriano!... 

Cip. Quante volte abbiamo ballalo insieme! 

Ors. Ci chiamavano la coppia indivisibile! 

Cip. Applausi ne abbiamo avuti a bizelfe. 

Ors. Tutto merito vostro . . . 

Cip. Signora no, merito vostro... ' 

Dio. Orsù , preparatevi a provare . . . 

Ors. {si leva il cappellino e lo mette sopra una sedia 
in fondo, coW ombrellino ecc^) A Mantova, nel 
ballo Gitana abbiamo proprio turoreggiato. 

Cip. E quando nello Spirito maligno Siamo stali in- 
coronati?... 

Ors. Che magnifica serata ! 

Cip. Trionfi e sempre trionfi! 

Ors. E nel Zefjiro e Flora ?... 

Cip. Siete la più bella Flora del mondo. 

Ors. Voi il Zeffiro più leggiero... 

Dio. Orsù, finiamola... Alla prova. 

Cip. Bella, ma non sempre buona. 

Ors. Perchè ? 

Cip. Dicevate di amar me e facevate all’amore 
col primo mimo , bruito come un croato. 

Ors. Non è vero. 

Cip. É verissimo. 

Ors. Questa è una calunnia. Io non ho amato che 
te solo. 

Cip. Il primo mimo ti piaceva. Non lo negare. 
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Ors. E a te piaceva quella scimmia della prima 
mima. 

Cip. Sospetti ingiuriosi ! Io abborro le scimmie. 
Ors. Mi hai ingannata. 

Cip. M’ hai piantato in asso. 

Ors. Sei un ingrato. 

Cip. Sei una civettuola. 

Ors. Tu. 

Cip. Tu. 

Dio. {facendosi in mezzo a loro) Oh ! Cospetto di 
bacco ! Finiamola ! Or ora vi mando al diavolo 
quanti siete ! {battendo in terra col bastone) Alla 
prova. 

Ors. Sono in collera. Voglio andarmene. Il mio 
cappellino, {per prendere il cappellino) 

Dio. {infuriato) Come? Come? Come? 

Cip. Vado a bottega. Veronica, i miei calzoni. 
Ors. {a Dionisio) Caro cugino^ con costui non vo- 
glio ballare. 

Dio. Oh pazza I {trattenendola) 

Cip. E nemmeno io con costei. 

Dio. Cipriano!. . . 

Ors. Sono stata offesa. 

Cip. Sono stato insultato... 

Dio. Ma per carità I Voi altri mi rovinate ! 

Ors. No, no. 

Cip. No, no. 

Ors. {gridando) Non voglio provare ! 

Cip. {gridando) Non voglio provare ! 

Dio. {in furia gridando) Spensierati! malti tutti 
e due ! 
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F«r. (scossa) Signori, signori ... Si calminó .. j 
V ien gente... Vado a vedere, (via dal fondo) 
Cip. (verso Verònica) Ho detto che non sono in 
casa per alcuno ... È forse mio suocero che ri- 
torna... ' ’ ‘ 


SCENA IX. 

Veronica dal fondo y e detti. 

Ver. (agitatissima) Oh Dio ! oh Dio tè lei , è lei . . . 
proprio lei . . . la signora Rosina ! 

Cip. (esterrefatto) Mia moglie! (ad Orsola) Per pietà! 
là 1 là dentro 1 o sono perduto ! Entrate I (spinge 
e fa entrare Orsola nella stanza a sinistra) Il ta- 
barro ! il tabarro ! 

Ver. (prende e getta il tabarro sulle spalle a Cipriano, 
il quale, impacciato e confuso, non riesce a coprirsi. 
Intanto entra Rosina). 

SCENA X. ■’ 

Rosina dal fondo , e detti- 

• I 

Ros. (con in testa il velo nero) Cipriano... Ci- 
priano... Che cosa vedol 

Cip. (lascia cadere il tabarro) (Finis coronat opus.) 

Ros. Che vergogna! Vestito da marionettol 
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Cip. Che marionelto ! Osservami bene ! 
lìos.-llo osservato anche troppo... Ha fatto bene 
mio padre a mandarmi il fattorino perchè af- 
frettassi il mio ritorno. .. Appena via la moglie, 
il marito si emancipa , il marito si maschera , 
il marito spergiura... Dice bene il proverbio: 
Senza la gatta i topi ballano . . . Topo , topo 
traditore! (si toglie con ismania il velo e lo con- * 
segna a Veronica, la quale esce subito) 

Cip- No, no... non sono un topo traditore... 
sono il tuo cagnolino fedele . . . (accenna Dionisio) 

È stato questo brav’uomo, mio amico, che mi 
ha pregato d’ indossare , cosi per chiasso , le 
mie vecchie spoglie di Zeffiro . . . 

Ros (piange) Che orrore ! che orrore ! 

Cip, Non è stato che uno scherzo... ma non Imbal- 
lato . . . non ballo più. Veronica , i miei calzoni. 
(per abbracciare Rosina) Credimi, Rosina bella I 
Ros. Oh questa poi non te la perdóno ! È troppo 
grossa. Non voglio più vederti, mene andrò... 
da mio padre, {pestando cà* piedi) 

Cip. Ma finiscila! per una bazzecola innocente, 
per un nonnulla! 

Dio. Calmatevi , signora I 

No , no l voglio fare divorzio, (piangendo e 
gridando) 


Digitized by Google 



98 


ZEFFIRO E FLORA 


SCENA XI. 

Marcello dal fondo, e detti. 

Mar. {forte) E si faccia il divorzio. 

Ros. Padre mio! 

Cip. (L’ostrogoto!) 

Mar. (a Cipriano) E sempre vestito così ? Genero 
immorale ! 

Cip. Ma, caro suocero, è stato questo valent’ uomo, 
mio amico . . . (accennando Dionisio) 

Mar. Che amico ! che amico ! (a Dionisio) Voi siete 
suo amico? Giuro a Lacco! 

Dio. Oh sono stanco di queste scene da manico- 
mio. Vadano al diavolo Zeflìro e Flora; non ne 
posso più. (via dal fondo) 

Mar. Vieni, Rosina, ritorna a casa del tuo papà. 
Povera figliuola ! Dopo pochi mesi di matri- 
monio eccoti già quasi vedova ! 

Cip. Vedova? Domando la parola per oppormi 
formalmente; non è vedova nient’affatto. 

Ros. Amerei meglio di essere vedova . . . 

Cip. Mille grazie. 

Ros. Piuttosto che vedere mio marito . . , 

Cip. Ma il marito è qui, vivo e sano e tutto per 
la sua Rosinetta. Via, perdonami. Non fu che 
uno scherzo ... 
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Ro«. {singhiozzando) Non Io farai più? 

Cip. Mai più. 

Mar. (a Rosina) Lo farà , Io farà. 

Ros. Mi amerai sempre ? 

Cip. Sempre , sempre. 

Mar. Non gli credere; è un ingannatore. Ama 
più le tavole del palco scenico che il negozio , 
la casa e la moglie. 

Ros. Padre mio , perdonategli. 

Cip. Caro suocero I 

Mar. {con rabbia a Cipriano) Siete un !.. . Animo 
Rosina > piglia il tuo cappellino ed usciamo. 

' {prende il cappellino che Orsola ha lasciato sulla 
sedia e lo presenta a Rosina) 

Ros. {vedendo il cappellino getta m grido) Ah I 

Mar. (spaventato) Cos’ è statò ? 

Cip. (Fulmini I II cappellino di Orsola !) 

Ros. (prende tremando il cappellino , lo guarda agitatis- 
sima) Questo . . . cappellino . . , questo ... Ah ! (le 
cade di mano il cappellino) 

Cip. Rosina ! 

Mar. Figlia ! (sostenendo Rosina) 

Ros. (disperata) Ah ! me 1’ ha fatta ! 

Cip. Rosina , non ho fatto niente . . . 

Mar. Rosina , tu perdi la testa . . . 

Ros. (a Marcello indicandogli il cappellino) Ecco il 
corpo del delitto . . . Questo cappellino non è mio. 

Mar. (con furia) Come? Non è roba tua? Ma dun- 
que? . . . Genero , genero ! 

Cip. Calmatevi ! 
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Ros. Questo cappellino di chi è? parla, parla... 
Mar. Fuori! di chi è questo cappellino ? 

Cip. {imbarazzatissimo) il . . . è . . . di Veronica. 
Ros. Mentitore ! {chiamando) Veronica ? Veronica ? 
Mar. {gridando} Veronica? Veronica? 

SCENA XII. 

Veronica dal fondo, e detti. ^ 

Mar. {traendo Veronica per un braccio) Rispondi. 
Ros. {traendo Veronica per V altro braccio) Parla. 
Ver. {confusa) Si signori, si signori... 

Ros. Il cappellino? 

Dio. Il cappellino? 

Ver. Il cappellino? 

Ros. Di chi è? 

Ver. Ma , signora mia . . . non so . . . non capisco . . . 
Mar. Chi V aveva in testa l’ infame cappellino ? 
Ver. L’ aveva in lesta ... il padrone. 

Mar. Il padrone porta un cappellino da donna ? 
Ros. Bugiardi tutti !... È il cappellino d’ una tua 
ganza, (a Cipriano) 

Cip. Non è vero... 

Mar. Scompmelto che appartiene ad una balleri- 
na .. . 

Ros, Sguajala , brulla c senza onore I 
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SCENA XIII. 

Orsola dalla destra e detti. 

A 

Ors, Signora, rispellatemi. 

Ros. {getta un grido) Ah 1 (si abbandona fra le brac- 
cia di Marcello) 

Mar. Nascosta iu camera !... Giuro a bacco ! 

Cip. Non è vero ... 

Ors. Sono una donna onorata. Venni per provare 
una scena di ballo , ma non per commettere in- 
degne azioni. Datemi il mio cappellino e vergo-' 
gnalevi di trattare in questo modo chi non co- 
noscete. {prende il suo cappellino , V ombrellino ecc. 
ed esce dal fondò) 

Mar. {verso Orsola) Petulante! 

Ros. Sfacciata ! 

Mar. {a Rosina) Andiamo via. {le dà il brasdo) 

Ros. Divorzio , divorzio ! (a Cipriano) 


SCENA XIV. 

Un Ispettore , due guardie dal fondo e detti. 


Isp. {a Rosina e Marcello che stanno per uscire) Alto 
là ! {sorpresa generale) Domando perdono a tutti... 
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{alle guardie accennando Cipriano) Eccolo trovato , 
finalmente ; arrestatelo. 

Tutti, {eccetto V Ispettore) Arrestalo! 

Cip. Ma , signori , voi prendete un granchio . . . 

Isp. Rispetto agli esecutori della legge. Noi vi cer- 
chiamo da jeri a sera in tutte le abitazioni adia- 
centi al teatro ... Si sapeva benissimo che era- 
vate scappalo via vestito da Zaffiro ... 

Ros. Come? 

Mar. Un’ altra novità ? 

Cip. (ridendo) Signor Ispettore , le ripeto che prende 
un abbaglio. Ella cerca il ballerino che jeri ha 
insultato il pubblico , Orazio Fegatelli . . . 

Isp. Precisamente. 

Cip. Ma io non sono il Fegatelli ; io sono Cipriano 
Fringuelli . . . 

Isp. Fringuelli o Fegatelli , per noi è lo stesso. Voi 
siete ballerino , siete vestito da Zaffiro , dunque 
favorite all’ uffizio di Questura ... 

Cip. Non verrò nient’ affatto. Un Fringuelli non 
è un Fegatelli . . . Fatemi ammanettare , incate- 
nare ; io non cederò che alla forza. 

Ros. (piangendo) Signor Ispettore ! 

Mar. (a Cipriano) Vi sta bene , imprudente ! 

Ver. Povero padrone ! 

Isp. (alle guardie) Andiamo , conducetelo alla Que- 
stura. {le guardie vanno al fianco di Cipriano) 
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SCENA ULTIMA 
Dionisio dal fondo, e detti. 

Dio. {vedendo Cipriano fra le guardie) Oh ! oh ! Zef- 
firo ìq arresto! {alV Ispettore) Signor Ispettore, 
lasci libero questo povero diavolo ; Orazio Fe- 
gatelli è stalo arrrestato poco fa. Eccone T an- 
nunzio ofiìciale della Questura, {presenta un foglio 
alV Ispettore) 

Isp. {dopo aver dato un’ occhiata alla carta) Sta bene. 
Scusino il disturbo. Riverisco tulli, {via del fondo. 
Le guardie lo seguono) 

Cip. Ah Dionisio ! che giornata d’ inferno per una 
prova di ballo! Suocero , perdonatemi ; Rosina , 
un abbraccio . . . 

Mar. No , no , se non mi spiegate meglio . . . 

Ros, Se non togli via quel vestilo da Zeffiro . . . 

Cip. Zefiìro non vola più ; egli si rannicchia nella 
sua bottega di droghiere a piangere i propri 
falli tra t sacchi di pepe ed i barili d’olio di 
merluzzo. 
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24. Chi tardi arriva bene alloggia, cornili, in tre atti di Pie* 
Irò Amadio — La forosella capricciosa, farsa in due alti. 

25. Il Ministro Prina, dramma in cinque alti dì G. liifli- 

26. Valenlina, dramma in 4 alti e prologo dì Cesare Catelli. 

21.^ Un Gerente responsabile — ò'nsanna.cuniuiediu di P. Bei Ioli. 

38. L'Emancipazione della donna — Una Protesta di Bettoli. 

29. Lo Spirilismo, commedia di L. Marenco. 

30. Crousa o Gli Italiani a Montevideo dramma storico 
(dall’inglese) In cinque atti di A. Sabhadini. 

31. U lloccaccio a Napoli, commedia in cinque atti in versi 
di Parmenìo Bettoli. 


32. 

33. 

34. 

35. 

36. 

37. 

«; 


Gli amici, coiiimedia in tre alti ili A. Ruzzo Ragnera. 
Il Segnale Convenuto, farsa in un alto dello slessò. 
letture ed esenipt, commedia in quattro alti ed un prologo 
di li. Marenco. 

Il Ghiacciujo di Monte Bianco , bozzetto alpino in quattro 
alti dì Leopoldo Marenco. 

Le idee di madama zlnOray, dramma in 4 alti dì P. Rettoli. 
La pena del Taglione, commedia in 3 alti di Parmeniu 
Bettoli. — Curiosità sei femmina, dello slesso. 
Coscienza e Legalità, commedia in 4 atti di L. l'arnese. 
Giuditta, dramma in 5 alti, di Luigi Forti. 

Angelica , dramma Campestre in tre alti di Ippooiq 
Tito D’Aste. 


40. It Libro dei Bicordi, commedia, in 5 alti dì David Cliiossone. 
41-42. Il Falconiere ài Pietra drdena, dramma in versi iu 
tre atti ed un prologo di L. Marenco. (Noni, doppio L.l 20.) 
43. Gli Amori d'una regina, dramma storico in 4 alti di 
N. Niceforo. 

44-46. Perchè al cavallo gli si guarda in bocca? comme'- 
dia in tre atti di Marenco. (Nniii. doppio L. 1. 20.) 
46. Suor Estella dramma storico in ciinpie atti di Luigi Folli. 


ha 'Porre (li Cumm. in 4 allidiDavìjr.hìcssunr. 

4h. Cuore e Dana>'o. CommvAìa in 3 alti ddl’uvv. I„ Farnese. 

i'i. Una vendetta irreparabile, dramma in 3 nlli di A. Albini. 

óO. Due /‘esi e due Misure, Dramma in un Prologo e cinque 
ani, di Kinìlio Man nco. 

•'>1. La Legge del Cuore, Comin. in 3 atli, ili Etiorè Dominici. 

52-53. L’Allriee Cameriera , Fomincdia in 3 alti in versi 
inarleliani, di Paolo Ferrari. (Kumero doppio !.. I 20.), 

54. Cuore di Marinaro, dramma in Ire allidi David Cliiossone. 

5S-56. Un Passo Falso, Comm. in 5 alti di Ettore Dominici.. 
(Numero doppio L. i 20.) 

5T-38. / Pezzenti. Dramma in versi in cinque atti di F. 
Cavallotti. ^Numero doj pio L. 1, 20) 

59. Nessuno va al Campo, (lomm. in 2 atti di Paolo Ferrari. 

60. La Redenzione di Adele. Dramma in due atli di Napoleone 
Perelli. — Diadestè, .scherzo comico in un alto, 

fil. Errori di gioventù, àraimm in 5 aiti dèlTavv. K. Peri Ili. 

62. Un pregiudizio. Comm. in 4 alti di Parmenio IlellDli. 

63. La Dote. Commedia in tre alti .li Ettore Dominici. 

64-C5. Nerone. Commedia in versi in cinque alti ed un pro- 
logo di Pietro Cossa (Numero doiipio !.. i. 20). 

66. La .Muda. Commedia in 3 allidi Eiiore Dominici. 

67 I Tiranni domestici. Commedia m 3 atti di E. Dominici. 

68. Il Romanzo d’ un grand’ nomo , diamma storico in 5 
alti di N. Niceforo. 

69-70. Cause ed Effetti, commedia in cinque alti di Paolo 
Ferrari. (Nùmero doppio 1,. i. 20.) 

71. Il Contravelcno, commedia in Ire alti di Parmenio Bettoli. 

72. La lingua non ha osso, ma fa rompere il dosso. Com- 
media-proverbio in 2 alti in versi di Ipp. Tuo D’Aste. 

Ti. L’Ingegno eia Dofe. Commedia in -1 alti di David Cliiossone. 

74. La Leva nn7j7(ire, draimna sociale in tre alti e prologo 
di Pio Luigi Grazioli. 

75. 'Delia, ovvero La legge del perdono, dramma in Ire alti 
di Piu Luigi Grazioli. 

76. La gran muraglia della China, sclierzo comico in un 
allo di E. Belli Blaiies — Qual c U nno sesso? scherzo 
comico in un ulto dello stesso. 

77. Un numero /tinnir, scherzo comico in un alto di Enricaw 

Belli Blanes. — Il Nerone maniaco, bizzarria conii«p? 
dello slesso. — Il capriccio d’un jiadre, bizzarria dram- 
matica in un alto dello slesso , 

78. La Fioraia, Commedia in tre alti di David Cliiossone. 

79-80. La /’umi^iift, dramma in 4 alti 'ed in versi di Leopoldo 

Marenco. — Nozze, framnienli drammatici, dello slesso 
(Numero doppio L. 1. 20.) 

81. Giovanni Cappadoce. Dramma siorico in iiuailro alti e 
in versi di Ippolito Tito D’.Asie. 

Si spedisce franco dietro l’imporlo in vaglia postale 
iuleslalo all’edil. Carlo Barbini, via Chiaravalle t). 


